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4 OTTAVIA 

In duro ingiusto esiglio; ella, che priva 

Di te cosi, benché a rivai superba 

Ti sappia in braccio, (ahi misera!) ancor t'ama 

NERONE 

Stromento già di mia grande/^za forse 

Eirera: ma, stromento de' miei danni 

Fatta era poscia; e tal pur troppo ancora 

Dopo il ripudio elFë. La infida schiatta 

Della vii plebe osa dolersen? osa 

Pur mormorar del suo signor, dov'io 

Il signor sono? — Omai di Ottavia il nome, 

Non che a grido innalzar, non puA^ udrassi 

Sommessamente infra tremanti labra 

Mai profferire; — o ch'io Neron non sono. 

SENECA 

Signor, non sempre i miei consigli a vile 
Tenuto hai tu. Ben sai, com'io, coli' armi 
Di ragion salde, arditamente incontro 
Al giovenile impeto tuo mi fessi. 
Biasmo, e vergogna io t'annunziava, e danno 
Dal repudio di Ottavia, e più dal crudo 
Suo bando. In cor del volgo addentro molto 
Ottavia è fitta: io tei dicea: t'aggiunsi 
Che Roma intera avea per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello 
Di Burro, a lei sì feramente espulsa 
Con tristo augurio dati: e dissi.... 




Ifcurai;.' ed e »-r ciacfL: «iir:^:^ " rtaxT» 

Su 

Pi-à ti Ì3 ti pre»; 
Refait? ... Si: pàetà nea pnse. 

SE3EC& 

Al truao 
OTpy . r al rt^ tskLuao roraurb. 
Font? .... 

?>EBO!(E 

Tra brere elk in mù reggia rìccie . 
A cbe rieda, il nani. — Saggio fra' saggi, 
Seneca, tu già nuo ministro e acorta 



6 OTTAVIA 

A ben più dubbie, dure, ed incakanti 
Necessità di r^;no; or, men lusingo, 
Tu non vorrai da quel di pria diverso 
Mostrarmiti . 

SENECA 

Consiglio a me, pur troppo! 
Chieder tu suoli, allor che in core hai ferma 
Già la ferai sentenza. Il tuo pensiero 
Noto or non m'ë; ma per Ottavia io tremo, 
Udendo il parlar tuo. 

NERONE 

Dimmi; trraiavi 
Quel dij che tratto a necessaria morte 
n suo fratel cadeva? e il dì, che rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
Madre mia, che nemica erati fera, 
Tremavi tu? 

SENECA 

Che ascolto io mai? l'infame 
Giorno esecrando rimembrar tu ardisci? — 
Entro a quel sangue tuo me non bagnai, 
Tu tei bevesti, io tacqui; è ver, costretto 
Tacqui; ma fui reo del silenzio, e il sono 
Finch' io respiro aura di vita. — Ahi stolto, 
Ch'io allor credetti, che Neron potria 
Por fine al sangue col sangue materno! 
Veggo ben or, ch'indi ha principio appena- 
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8 OTTAVIA 

SENECA 

Ti giova, il so, ch'altri pur fpo si mostri: 
Divisa colpa, a te men pesa. Or sappi, 
Ch*io, non reo de*tuoi falli, io par ne porto 
La pena tutta: del regnar mi h dato 
n miglior premio; in odio a tutti io sono. 
Qual mi puoi nuova infame cura imporre , 
Che aggiunga?. •• 

NERONE 

Ei t'è mestier dal cor del volgo 
Trarre Ottavia. 

SENECA 

Non cangia il volgo affetti, 
Come il Signore; e mal s'infinge. 

NERONE 

All'uopo 
Ben cangia il saggio e la favella, e l'opre: 
E tu sei saggio. Or va; di tua vìrtude, 
Quanta ella sia, varrommi il dì, che appioio 
Dir potrò mio l'impero: io son frattanto/ 
Il mastro io sono in fario mio davvero. 
L'alunno tu: fa ch'io ti trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte; 
Morir non curi, il so; ma di tua fama 
Quel lieve avanzo, onde esser carco estimi. 
Pensa, che anch' egli al mio poter soggiace. 
Tome a te più, che non ten resta, io posso. 



IO OTTATIA 

SCENA III 

NERONE, POPPEA 

POPPEA 

Alto signor, iola mia TÌta; ingombro. 
Dì core ognora, e dal mio fianco luigi. 
Me tieni in fera angoscia, E che? non fia, 
Ch*io lieto mai del nostro amor ti vegga? 

Longe da te, Pkqppea, mi tien talvolta 
n nostro amor; nnlFaltro mai. Con grave 
E lunga pena io t'acquistava; or debbo 
Travagliarmi in serbarti: il sai, che, a costo 
Anco del trono, io ti vo*mia... 

POPPEA 

Chi tonni 
A te, chil può, se non tu stesso? è legge 
Ogni tuo cenno, ogni tua voglia in Roma. 
Tu in premio a me dell'amor mio ti desti. 
Tu a me ti togli; e il puoi tu appien; coro' io 
Sopravvivere al perderti non posso. 

NEBONE 

Toglierti a me? ne il pur potrebbe il Cielo. 
Ma ria baldanza popolar, non spenta 
Del tutto ancor, biasmare osa frattanto 
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la OTTAVIA 

NERONE 

Esigilo 
Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho scelto 
Intera stassi di Campania al lido 
L'armata, in cui recente rimembranza 
Vive ancor d'Agrippina. Entro quei petti 
Di novità desio, pietà fallace 
Della figlia di Claudio, animo fello, 
E ria speranza entro quei petti alligna. 
Io mal colà bando* a lei diedi , e peggio 
Farei quivi lasciandola • 

POPPEA 

Tenerti 
Dee sollecito tanto omai costei? 
Oltre il confin del vasto impero tuo 
Che non la mandi? esìgi io, ove pur basti, 
Qual più securo? e qual deserta piaggia 
Remota ë si, che t'allontani troppo 
Da lei, che darsi il folle vanto ardisce 
D'averti dato il trono? 

NERONE 

Or, finche tolto 
Del tutto il poter nuocermi le venga. 
Stanza più assai per me secura cll'abliìa 
Roma, e la reggia mia. 

POPPEA 

Che ascolto? In Roma 
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OttaTia lìede! 

A mìe ngioB da' loco . 

Ove san io, coki? 

Deh! jn'odi 

Intendo; 
Ben Teggo; ... io torto sgomiiref ò . 

lìEl&OFE 

Dell! m'odi: 
Ottaria in Boma a dainio tuo tioti torua; 
A ano damioiiaki 

POPPI A 

Cedrai tu to^to, 
Cfaella tì toma al tuo- Ti di^;o iittafito^ 
Che Ottr^'ia e m^. Vivff ad uu t^nuyo ^iJfiuiiU', 
?(oii clie una t*'c:cmì. una ctttcì noti «;Hjifr. 
Biede pui* ella, ^'lie Nomili f»ul ^'i;t;jo 
Locò del iuou(i<;: ella a cac;ianMf) v^i|^ , 
Di te mi duol, non di m^ nc^: '')*'io yat^j 
D'Otton mio lido a rìUsnmf hun jHt-n^^, 
Amommi ei ni<#ho. e anf-t/f n</ii ja^'o *-ì u^huih 
Potesé^io pur rjuelì aiiialur j^j l«'«'fiiO 
Kiamare! Ma il ^tM ì^ojip-isi non ^#)^' 
mai: w- vtioi»' elii* îî ^uo <</**• 



l4 OTTAVIA 

Con rabbonita sua rivai divìso. 
Non del tuo trono, io sol di te fui presa. 
Ahi lassa! e il sono: a me lusinga dolce 
Era r amor y non del signor del mondo. 
Ma deir amato mio Neron: se in parte 
A me ti togli; se in tuo cor sovrana, 
Sola non regno, al tutto io cedo, al tutto 
Io n*esco. Ahi lassa! dal mio cor potessi 
Appien cos\ strappar la inmiagin tua, 
Come da te sveUermi spero! • • . 

NERONE 

Io t'amo, 
Poppea, tu il sai: di quale amor, tei dica 
Quant' io già fei; quanto a più far mi appresto. 
Ma tu • • • • 

POPPEA 

Che vuoi? poss'io vederti al fianco 
Quell'odiosa donna, e viver pure? 
Poss'io ne pur pensarvi? Ahi donna indegna! 
Che amar Neron, ne può, ne sa, ne vuole; 
E SI pur finger l'osa. 

NERONE 

n cor, la mente 
Acqueta; in bando ogni timor geloso 
Caccia: ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Esser non può, ch'ella per or non rieda. 
Già mosso ha il pie ver Roma: il di novello 



ATTO I. iS 

Qui scoi^eralla. Il vuol la tua non meno. 
Che la mia securtà: che più? s'io'l TOglio; 
Io, non uso a trovare ostacol mai 
A'miei disegni. — Io non mi appago, o donna, 
D'amor, qnal mostri, d'<^ni tema ignudo. 
Chi me più teme ed obbedisce, saj^i 
Ch'ei m'ama più. 

POPPEA 

.... Troppo mi rende ardita 
n temer troppo. Oh qnal puoi farmi immenso 
Danno! il tuo amor tu mi puoi torre... Ah! prit 
Mia vita prendi: assai minor fia il danno. 

NEBONE 

Poppea, deb! cessa: nel mio amor ti afBda. 
Mai non temer della mia fede: al mio 
Voler ben^ temi d' opporli. Abborro 
Io più che tu, colei, che rivai nomi. 
Da' suoi torbidi amici appien disgiunta. 
Qui di mie guardie cinta la vedrai. 
Non tua rivai, ma vii tua ancella: e in breve. 
S'io del regnar l'arte pur nulla intendo, 
£1U stessa di sé palma daratti. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

POPPEA, TIGELLINO 

POPPEA 

Ciomun periglio oggi corriam; noi dunque 
Oggi cercaref, o Tigellin^ dobbiamo 
Comun riparo. 

TIGELLINO 

E che? d'Ottavia temi?... 

POPPEA 

Non la beltà per certo; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerone: io temo 
Il fiato amor, la finta sua dolcezza; 
L'arti temo di Seneca, e sue grida; 
E della plebe gl'impeti; e i rimorsi 
Nello stesso Nerone. 

TIGELLINO 

Ei da gran tempo 
T'ama, e tu noi conosci? Il suo rimorso 
È il nuocer poco. — Or, credi, a piii compiuta 
Vendetta ei tragge Ottavia in Roma. Lascia 
Ch'opri in lui quel suo innato rancor cupo, 



ATTO II. 17 

Giunto al rio nimale odio primiero. 
Qaesto è il riparo al comun nostro danno. 

POPPEA 

Securo stai? non io «uà. — Ma il franco 
Tuo parlar mi fa dire. Af^ien conosco 
Nerone, in cui nulla il rimorso puote: 
Ha il timor, di', tutto non puotc in lui? 
Chi noi vide tremar dell' abbonita 
Madre? di me tutto egli ardea; pur farmi 
Sua sposa mai, Bnch'ella visse, ardiva? 
Col sol rigor del tacituroo aspetto 
Burro tremar noi fea? non l'atterrisce 
Perfin talvolta ancor, garrulo, e voto 
D'ogni poter, col magistral suo grido, 
Seneca stesso? Ecco i rimorsi, ond'io 
Capace il credo. Or, se vi aggiungi gli urli, 
Le minacce di Roma — 

TIGELLINO 

Ottavia trarre 
Potran più tosto ove Agrippina, e Burro, 
E tanti, e tanti, andaro. A voler spenta 
La tua rivai, lascia che all'odio antico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 
Ei non svelommi il soo pensier per anco; 
Ma so, che nulla di Neron Tingano 
Meglio assottiglia, che il timor suo immenso. 
Roma, Ottavia chiamando, Ottavia ui 
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E incoffaggirti a tonipo^ a me s* aspetta. 
Guai, se rien tc4to a te il timor del tatto! 
Al mal oprar qoal piò ti rcsla impil»>: 
Qual (reno allora al ben oprar ti resta? 

SCENA in. 

NERONE. TIGELLIXO 

TIC.EILIXO 

Signor, dell! perche liìanxi non piangeri? 

Udito aTTCSti il sioghiouar di dolina^ 

Che troppo t*ama« Aspra battaglia han mosso 

Nd cor tenero e fido di IVippca 

Dobhìo, temenza^ amore. Ah! pooi tu tanto 

Affligger donna « <4ìe caù t*adora? 

^Eao>£ 
Cieca ella ognor di gelosia non giusta» 
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a2 OTTAVIA 

Avvalorare il voler mio? 

TIGELLINO 

Pur troppo: 
Tener non puoi quest'empia plebe ancora 
In quel non cai, ch'ella pur merta. Ai roghi 
D'Agrippina, e di Claudio, è ver, si tacque: 
Tacque a quei di Britannico: eppur oggi 
D'Ottavia piange, e mormorar si attenta. 
Svela i falli d'Ottavia, e ogni uom fia muto. 

NERONE 

Mai non l'amai; mi spiacque ognora, e increbbe; 

Ella ebbe ardir di piangere il fratello; 

Cieca obbedir la torbida Agrippina 

La vidi: i suoi scettrati avi nomarmi 

Spesso la udii: ben son delitti questi , 

E bastano. Già data honne sentenza: 

Ad eseguirla, il suo venir sol manca. 

Roma saprà, ch'ella cessava: ed ecco 

Qual conto a Roma del mio oprare io debbo 

TICELLINO 

Signor, tremar per te mi fai. Bollente 

Plebe affrontar, savio non è. Se giusta 

Morte puoi darle, or perche vuoi che appaja 

Vittima sol di tua assoluta voglia.^ 

De' suoi veri delitti in luce trarre 

Il maggior, non fia'l meglio? e rea chiarirla, 

Qual ella è pur, mentre innocente tiensi? 
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KERONE 

Delitti. «.. altri.... maggiori?... 

• TIGELLINO 

A te narrarli 
Niun uomo ardì: ina, da tacersi sono, 
Or che da te repudiata a dritto, 
Più consorte non Ve? Stavasi in cwte 
L'indegna ancora; e divid|fi pur teco 
Talamo, e soglio; e si usurpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovuti; 
Quando già in cor fatta ella s'era vile 
Più d'ogni vii rea femmina; quand'era 
Già entrato in suo pensiero e il nobil sangue, 
E il suo onore, e sé stessa, e i suoi regj avi 
Prostituire a citarista infame, 
Ch'ella adocchiando andava.... 

KSBONS 

Oh infamia! Oh ardire ! . . . 

TIGCLtlNO 

Eucero schiavo, a lei piacea: quindi ella 
Con pace tanta il suo ripudio, il bando. 
Tutto soffriva. Eucero a lei ristoro 
Del perduto Nerone ampio porgea; 
Compagno indivisibile, sollievo 
Era all'esigUo suo;.., ebe dico esiglio? 
Recesso ameno, la Campania molle 
Nelle lor laide voluttà gli asconde. 



\ 



24 OTTAVIA 

Tra Terba e i fior, là di frese' onda in riva. 
Stassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemente arpeggiar soavi not* 
Alternate col canto: indi l'altezza 
Già non t'invidia del primier suo grado. 

NERONE 

Potrìa smentir di Messalina il sangue, 
Chi d'essa nasce ?-^^r di': possibil fora 
Prove adunar di ciò? 

TIGELLINO 

Di sue donzelle 
Conscia è più d'una; e il deporran, richieste 
Detto io mai non l'avrei, se Ottavia mai 
Avuto avesse l'amor tuo. Ma, stolto! 
Che parlo? Ove ciò fosse, ove mertato 
Ella avesse il tuo cor, non che mai farti 
Oltraggio tal, pensato avrialo pure? 
Ragion di Stato, e mal tuo grado, in moglie 
Costei ti diede. Ella di te non degna 
Ben si conobbe, e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò, 

NERONE * 

Ma oscuro fallo. 
Temo, che il trarlo a obbrobriosa luce.... 

TIGELLINO 

L'infamia è di chi'l fece. 
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IdtìJo nion di uìe ooorr: a trt>to 
Augurio il iHifo. 

Or« Tip^Uino^ Tanne; 
Mìei comandi cstguisci: — e In, ncaloa 
L^orme tue slesse; Ottavia incûntni> e dille^ 
Ch*io solo qui sola Taspetto. 
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a6 OTTAVIA 

s G E N'A V. 

NERONE 

È 

Ottavia assai; quai dubbio v'ha? sol duolmi,. 

Che a convincerla primo io non pensai. 

E fia pur ver, ch'altri ad apprender abbia 

Mezzi a Neron per atterrar nemico? — 

Ma presso è il giorno, ove, a disfar chi abborro^ 

Non fia mestier, che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VL 

NERONE, OTTAVIA 

OTTAVIA 

Trai fero orror di tenebrosa notte. 
Cinta d'armate guardie, trar mi veggo 
In questa reggia stessa, onde, ha due lune, 
Sveller mi vidi a viva forza. Or lice, 
Ch'io la cagione al mio signor ne chiegga? 

NERONE 

— Ad alto fine in maritai legame 
C'ebber congiunti i genitori nostri 
Fin da' più teneri anni. Ognora poscia 
Docil non t'ebbi al mio volere in opre. 
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Fossi tii Xìt3L .ilmmo; ochTìo ne «vet^ 
Ristoro alcun tii «L^àom tuiti, luvMUO 
Io Io speni; stenle pùintA il traiH> 
Per te cTeiecfi orbo nestaiMi; e tolto 
M'era, per te, di padre il dolce nome. -- 
Ti repudiai perciò. 

OTTAVIA 

Ben festi; ov'altm, 
Troppo più ch'io noi fui, felice gi)o«i 
Farti di cari e numerosi figli 
Lieto potea, ben festi. Altra che t'airij 
Quant' io, ben so, non la trovarti iiiu/^a 
Ne troverai. Ma che? mi oj^pr^i U, j;^^. 
Ai voler tuoi? Nel rimìraiti in l>^^///^ 
D'altra, ne piansi; e pmx^,, A>.f^, - .^ ^^ ,^ 
E nverenza, e siLeozio, e ^j^^v . 
Forse da me s'odia ^ìamuuL - 

ai 

Hai w j»- L #:^* Mi^^r^ „ ^ ^ ^ 
Trc\i*i?- a ó^fT. i U .^ ,^ ^^ 
L-ir*. eue it art. v.^.v , '^ ^^-;^ 
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OTTAVIA 

Deh! scordarti tu al par di me potessi* 
Questi miei dritti, veraci pur troppo, 
Poi ch'io ne traggo sì veraci danni!... 
D'odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi.^ 
Ah ! ben veggio' io , (me misera ! ) che abborri 
Me più assai, che marito odiar non possa 
Steril consorte. Oh me infelice donna! 
Più ognor ti offesi, quant' io più ti amai. 
Ma, che ti chiesi? e che ti chieggo? oscura 
Solinga vita, e libertà del pianto. 

NERONE 

Ed io, pur certo che d'oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
L'avea; ma poi 

OTTAVIA 

Ma poi, pentito n'eri: 
E ch'io non fossi abbastanza infeUce, 
Nascea rimorso in te. De' tuoi novelli 
Legami aver me testimon volevi: 
Qui di tua sposa mi volevi ancella; 
Favola al mondo, e di tua corte scherno 
Farmi volevi. Eccomi dunque ai cenni 
Del mio signor : che degg' io fare ? imponi . — 
Ma in tua corte neppur misera appieno 
Farmi tu puoi, se col mio mal ti appago. 
Or, di': sei Ueto tu? placida calma 
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3o OTTAVIA 

Ta a delitto il fratello e il padre ajqpormi? 
A delitto ti appongo Eacero vile 

OTTAVIA 

Eacero! a me?... 

NEBONE 

Si; ramator, che merti. 

OTTAVIA 

Ahi giusto ciel! ta Fodi.^ 

NERONE 

Avvi chi t'osa 
Rea tacciar d'impudico amor servile: 
Or, per ciò solo io ti ritraggo in Roma. 
O a smentirlo, o a riceverne la pena, 
A qual più vuoi, ti appresta. 

OTTAVIA 

Oh non più intesa 
Scelleraggìne orrenda! Ov'ë 1* iniquo 
Accusator.*^... Ma, oimè! stolta, che chieggo.^ — 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide. 

NERONE 

Or vedi amore! odi il velen, se tutto 
Del petto al fin non ti trabocca; or, eh* io 
Le tue arcane laidezze in parte scopro. 

OTTAVIA 

Misera me!... Che più mi avanza? In bando 
Dal talamo, dal trono , dalla reggia, 
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Sa OTTAVIA 

Son le private accisf oni • — Or dunque 
Morte a placarti basti: or macchia infame 
Perchè mi apporre, ov'io morte sol chieggo? 

NERONE 

— In tua difesa intero a te concedo 
Questo nascente di. Se rea non sei, 
Gioja ne avrò. Non l'odio mio, ma temi 
Il tuo fallir, che di gran lunga il passa. 

SCENA VII. 

OTTAVIA 

Misera me!... Crudo Neron, pasciuto 

Di sangue ognor, di sangue ognor digiuno! 
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34 OTTAVIA 

Di tua vìrtà; speaâer mia voce 

In gridarti ianooente odrammi Roma: 

Chi fia ù darò, che pietà noa q* abbia? 

Deh! non mi dir ( che mal può dirsi ) or quanta 

Sia Tamarezza del tuo pianto: io tutto 

Sento e divìdo il dolor tuo.... 

OTTAVIA 

Ma invano 
Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron, fin ch'ei la fama a me non toglie. 
Tutto soggiace al voler suo: te stesso 
Tu perderesti, e indamo: ah! per te pure 
Tremar mi fai. Ma in salvo, è ver, che posta 
Da lunga serie di virtudi ornai 
È la tua fama: il fosse al par la mia!.... 
Ma, giovin, donna, infra corrotta corte 
Cresciuta, oh cielo! esser tenuta io posso 
Rea di sozzo delitto. Altri non crede. 
Ne creder de\ eh* io per Neron tuttora 
Amor conservi: eppur, per quanto in seno 
In mille guise egli il pugnai m*irameiga. 
Per me il vederlo d'altra donna amante, 
È il rio dolor, che ogni dolor sorpassa. 

SENECA 

Neron mi serba in vita ancora: ignota 
M*è la cagion; ne so qual mio destino 
Me dalForme ritrae di Burro, e d^akri 
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Pochi s^oaci di virtù, ch*ei t^nse, 
>Ia pur Neron, per riodugianni alquanto « 
Tolto non m'ha dal suo libro di morte. 
Io, di mia mano stessa, avrei già tronco 
Lo stame debil qiio; sol men rattenne 
Speme , ( ahi fallace , e poco accorta spome I ) 
Di ricondurlo a dritta via. — Ma, trargli 
Di mano almeno un innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia vita, io spero. 
Deh, fossi tu pur quella! o almen |X)tcsHÌ 
Risparmiarti T infamia I Oh come li(.'to 
Morrei di ciò! 

OTTAVIA 

....Nel rientrare in questi* 
Soglie, ho deposto ogni pensier di vita • 
Non ch'io morir non tema; in me tal forza 
Donde traiyd."^ La mortif, h vero, io ti^nio: 
Eppur la lÉÉmo; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 

Deh!... pensa Il cor mi s^piard.,,, Outti^ì.,, 

OTTAVIA 

f^/ff rarmi 
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SENECA 

Oh degasL sposa 
Di Neron fero! 

OTTAVIA 

Ei di virtù per cwto 
Non s'innamora: prepotenti modi. 
Liberi, audaci, a lui son esca, e giogo; 
Teneri, a lui recan fastidio. Oh cielo! 
Io, per piacergli, e che non fea? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno; io sacro 

11 suo voler tenea. Di furto piansi 
L'ucciso fìratel mio: se da me laude 

Non ne ottenea Neron, biasmo non n'ebbe. 
Piansi, e tacqui; e non lordo di quel sangue 
Crederlo finsi: invano. Ognor spiacergli, 
Era il destin mio crudo. 

SENECA 

Amarti iMti 
Potea Neron, s'empia e crudel non eri.»^ — 
Ma pur, ti acqueta alquanto. Ecco, novello 
Già sorge il di. Tosto che udrà la plebe 
Del tuo ritorno, e rivederti, e prove 
Darti vorrà dell'amor suo. Non poco 
Spero in essa; feroci era 11 le grida 
Al tuo partire; e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo molto, 
Ma tremante più assai, Neron per anco 
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OTTAVI^ 

Oh, di qual rabbia ^li arde 
Nei sanguinosi occhi feroci! — Io tremo.... 

SCENA IL 

NERONE, OTTAVU, SENECA 

m 

NSRONE 

Chi sei, chi sei, perfida tu, che intera 

Vaneggi Roma al tuo tornare; ed osi 

Gridar «tuo nome.*' Or qui , che fai ? che imprendi 

Con questo iniquo traditore? entrambi 

State in mia possa. Invali la plebe stolta 

Vederti chiede. Ah! se mostrarti io deggio, 

Spero, qual merti, almen mostrarti; estinta. 

OTTAVIA 

Di me, Neron, come piii il vuoi, disponi. 
Ma di ogni moto popolar, deh! credi. 
Che innocente son io . Nulla ( tei giuro ) 
Chieggo, né spero io dalla plebe: e dove 
Nuocerti pur, mal grado mio, potessi. 
Col mio supplizio il non mio error previeni. 

NERONE 

Rea, qual ti sei, pria di punirti, io voglio, 
Che ogni uom te sappia. 
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Ed ingwtnar tu sptri 
Con A turpe menaogm il popci tutto? 

Ta por, ta pore, in i rigaWMr oodsordo 
Dei tmniilti, che afìiggi; ascoso capo 
Di rìhrilaFfrti moti; ali* ira mia 
Ta por '9eadeXXsL an A sarai; ma, poca. 

SCENA m 

ITGELLC^O, liEBOtfE^ OTTATIA, SENECA 

TIGfiLLXNO 




9SAONK 

Che rechi, o TigeUin? fiveUft. 

TIGZLLI90 

Vìeppàti feroce la tempesta ferve: 
Rimedio sol, resta il tno senno. — Appaga 
Ode la plebe, che on sorran comando 
OttaTÌa in RiMoa lui ricondotto, a gara 
Chiede ogni nom di Tederia. In te cangiato 
Credono, stolti, il tuo primier consiglio: 
E Y^ha chi accerta, che di nuovo accolta 
Nd tuo talamo Thai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioja sparge, e voti; 



4© OTTAVIA 

Altri di alloro trionfai corona 

Ripon sopra le immagini neglette 

Di Ottavia: altri, ebro d'allegrezza, ardisce 

Atterrar quelle di Poppea: tant' oltre 

Giunge l'audacia, che infra grida ed urli 

Nel limo indegnamente stracinate 

Giacciono infrante. Ogni [hù infame sch^no 

Di lei si fa: colmo ë Neron di laudi: 

Ma in bando almen voglion Poppea: ne manca 

Chi temerario anco sua morte grida. 

Inni festivi, e in un «unacce, udresti; 

Poi preghi, indi minacce, e preghi ancora. 

Arde ogni cor; dell'obbedire h nulla. 

Tentan duci e soldati aitine farsi 

Alla bollente rapidissim'onda; 

Invan; disgiunti, sbaragliati, o uccisi, 

È un sol momento. — Omai, che far? Che imponi? 

NERONE 

Che far?... Si mostri or cpiesta Ottavia al volgo; 
Su via, si mostri; -—indi si sveni. 

OTTAVIA 

Il petto 
Eccoti inerme: svenami, se il vuoi. 

Pur che a te giovi Alla infiammata plebe 

Mostrami spenta: ogni colpevol gioja 
Rintuzzerai tosto così. Sol chieggio. 
Che un'urna stessa il freddo cener mio 



Il 3trtlxainnrr ii: xtt. r(\. -r.-'n,*^ •nfl'-r-. 

li** a "sm *ts:ï?%h.. «la, * j»(»»j»iin<-. î, iv»«t»y 

S-nrtLTrr avnn. 3^.-tM nu. imliK?- «: f»•v■^»^ 

y*arat... miiarti *■ i, amsis/^ M.'XUi.x'rt» wsi«4, . 

Pia stnn^ «^».,<ni^ tVh »^ jtÏH »*»v» Ji«»\\^* 

)ihn«k> jfciTrvxitjiKtx *'W *h (tK-j* ^ (ì^U> 
Sn^lirr partito ^ K>ir0ais 

« f f V \ I K 

XvTone, « KiT prr tw» ì^jìhì hMMttltw 

L'iuio. u^ nwi pur (ùt^r tM il jM^t^xu 
L'altro bmmt» ^ grau lt>iii)Mt; tvw lu tluMtittt», 
STciuiini; artliiict: o w* tlH vìì% TiMt 
Fausto or non h, torapurvggittr n\» 



4a OTTATIA 

Ben pooi. La plebe credula, e ognor vinta 
Pur che deluso sia T impeto primo, 
Per te 8*iiigaiiiii: ë lieve assai; sol basta, 
Ch'io m'appresenti in placida sembianza, 
G>me se in tuo favor tornata io fossi; 
Sol, ch'io mi finga tua. Cosi la calca 
Pia spersa tosto; ogni rumor fia queto. 
Tempo cosi di sguainar tua spada, 
E di segnar tue vittime t'acquisti. 

NEBONE 

A Roma, io s\, te mostrerò: ma pria 

Chiarir voglio, se in Roma il signor vera 

• 

Son io. — Tu corri, Tigellino, al campo; 
Tacitamente i Pretoriani aduna; 
Terribil quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci; e i passi tuoi sien morte 
Di quanto incontri. 

TIGELLINO 

Io r ardirò; ma incerto 
Ne fia l'evento assai. Feroce l'atto 
Parrà, col ferro il rintuzzar la gioja. 
E se in furor si volge? è breve il passo. — 
Mal si resiste a una città: supponi, 
Ch'io co' miei forti cada; in tua difesa 
Chi resta allora? 

NERONE 

E ver.... Ma, il ceder pure 
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Mûfitratî lor: facn sai ^e m k pleèie; 
Seco iiMJinjiÌT fia il pef;pa. A piacer tiM\ 
Fingi, aooonk, pri— ffWi» inpinna, nocidi: 
Oro, tCRor, farro, parale adopra; 
Piv che skn Tinti* Va, Tola, ntoraa. 

SGENA IV. 

NERONE, OTTAMA, SENECA 

XEIONS 

Seneca, e tn, gnai ae di nacir ti attenti 
Della re^ia:... ma statti da me lungi. 
Ch'io non ti ^e^a. Iniqui voti intanto 
Fare a toa posta puoi; spera, desia; 
Già già ai appressa anco il tuo di. 

SBlfBCA 

liO aspetto 
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SCENA V. 

NERONE, OTTAVIA 

NERONE 

E tu, fia questo il tuo trionfo estremo; 
Godine por; die brere.*.. 

OTT4YIA 

Il diy ma tardo, 
Anco Terrà, die Ottayia a te fia nota. 

SCENA VI. 

POPPEA, NERONE, OTTAVU 

POPPEA 

Dimmi, o Nerone: al fianco tno m'hai posta 
Sol trono tu, perch'io bersagfio fossi 
Alla insolenza del tuo popol vile? 
Ma che v^^o? mentr*io son presa a scherno. 
Tacito, e dubbio, e inulto stai tu appresso 
Alla cagion d'ogni tuo danno? In vero 
Signor del mondo ^li è Nerone! il volgo 
Pur la sua donna a lui prefigge. 

OTTAVIA 

Hai sda 
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Benigno più? qual potrei dare io 
A chi Tamor del mio Neron tradisce, 
Qual altra mai, che il perderlo per sempre? 
E pena ^ te, qual fia più lieve? il vile 
Tuo amor, che ascondi invano, appien ti fora 
Per me oonoesso il pubblicarlo: dc^gna 
D'Eucero amante, d^namente io farti 
D*Eucero voglio sposa. 

OTTAVIA 

Eucero è velo 
A iniquità piti vii di lui. Ma teco 
Io non contendo: a ciò non naequi; ardita 
Non son io tanto 

NERONE 

A chi se' ornai tu pari? 
Te fa minor d'ogni più vile ancella 
Tua turpe fiamma: appien dal prisco grado, 
Dalla tua stirpe appien scaduta sei. 

OTTAVIA 

Tu meno assai mi abborriresti , s'io 
Scaduta fossi or d'ogni cosa; o s'anco 
Tu il pur credessi. Ma, se il vum, ti dono, 
Tranne sol l'innocenza, ogni mia cosa. — 
Crudel Neron, qual che tu sii, né posso 
Cessar d'amarti, ne arrossirne: immensa 
Ben m'è vergogna in ver, rivai nomarmi 
Di Poppea: ma noi son; mai non ti amava 
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Sa il trono un dì perdesse: appien qual sei 
Conosceriati allora . — Ahi ! perche il trono , 
Sola cagion, per cai Neron mi abhorre, 
Era mia culla? ah! che non nàcqui io pure 
Di oscuro sangue! a te spiacevol meno, 
Meno odiosa, e men sospetta io t*era. 

NERONE 

Meno odiosa a me? tu sempre il fosti; . 
E il sei vieppiù: ma; ornai per poco. 

POPPEA 

E s'io 
Avi non vanto imperiali, nata 
Di sangue vii son io perciò? Ma, s'anco 
Il fossi pur, non figlia esser mi basta 
Di Messalina. 

0TTA.VIA. 

Avean miei padri regno; 
Noti ad ogni uomo i lóro error son quindi: 
Ma , degli oscuri o ignoti tuoi , chi seppe 
Cosa giammai? Pur, se librar te meco 
Alcun si ardisse, a Ottavia appor potria 
Gli scambiati mariti? avanzo forse 
Son io d'un Rufo, o d'un Ottone? 

NERONE 

Avanzo 
Di morte sei, per breve tempo. Omai 
Del tuo perire, incerto ë solo il modo; 
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Ma Dol cangi, die in piaggio. — Eici;e frattanto 
Tabbian tn» stanae; Ta, ciiio piii non t'oda. 

SCENA VII 

5£ftû5E, POPPEA 
SCIOVIE 

Poppea, te mrgUo, e 3 tao Xcroo coococi. 
Roma doreaai a fuoco e a songnc io porrr. 
Meco il mio impero seppellir doveau. 
Non ti fia latto oltraggio pia [ tei pam ) 
Ver capon di coateì; imï a ne dì maiu 
Ella fia tratta mai. — Ti acijneta; in cdma 

Ritoroa; in me ti af£da 

rorrEA 

Altro non temo. 
Che di monr non tua 

SEEOSE 

Dett! cessa. Insorto 
Rapidamente è il no tumolto, e ratto 
Oi^ierdenuM : alTopre anch'io mi accingo. — 
Secura sta: d'ogni tna ingiuria e danno 
Vendicalor me rivedrai, fra breve. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

POPPEA, SENECA 

POPFEA 

Uà me che vuoi? 

SENECA 

Scusa, importuno io vengo: 
Ma, forse, io vengo in tuo vantaggio ... . 

POPPEA 

Or, donde 
Tal cura in te dell* util mio? Mi fosti 
Amico mai, né il sei? Cagion qual altra. 
Che di volermi nuocere?... 

SENECA 

Giovarti 
Mai non vorrei, per certo, ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor danno 
Air util tuo. Pietà della innocente 
Illustre donna, amor del giusto, e Imigo 
Tedio d'ingrata vergognosa vita. 
Parlar mi fanno: ad ascoltar ti muova 
Tuo interesse, e nuli' altro. 
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Tieni, ed «dni... 

3IEE03IC 

Cbt niìr? firm poco aack^cgii 
loL ngioQ stesa, che mlU plebe appicslD, 
Udrà òt flK. — Ma? oh rabbct! ancor non cessa 
n popolar toamlto: i pm:bì cfaìost 
Trofaa la TÌa: Terrà tra brerr il ferro, 
E sgombrerassi ampio sentiero. Ac^Mta 
L'alma, o IVippea: doflanni al ciel risorle 
Tue imnu^oi cedrai: nel fan^ stesso. 
Ma d^atro sangue intrìso, strascinate 
Vedrai le altroi. 

Che che ne arrenga, Roma 
Sappia or da te, cfa^io non ti ho chiesto sangue 
Ad espiare il ricenito oltra<:po: 
Benché a sofifrir ^rave mi fosse. Ardisce 
Por crude mire la ria plebe appormi: 
E costui pare, il preoettor tuo, nosa 
CIÒ appor, beiK"h*ei noi creda. Io; te mio primo 
Nume, ne attesto: il sai, scaltro ti chiesi. 
Che Tesìglio d'Ottaria. Erami duro 
Vedermi innanzi ognor colei, che s*ebbe 
Non Io mertando, il mio Neron p ri miera: 
Ma, del suo esiglio paga, a* suoi delitti 
Stimai, che p»ìa ella ben ampia airiìsse. 
Nel perder te: pena, qual io — 
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NE&09E 



Puiar Seneca, e il Tolgo. A Hcnsfc k ur: 
Chiaro farò, qnal aia qneft'ickJ 



Bada, Neron; pia die inpnnan 
Roma atterrir: Tiino aaaai ^uivt i^sA: 
L'altro noQ mai. 

Ad ingannarla io apeuCf: e s: «lii. wr ^tn 
Arrenderole tn 

Andi^io: wêbê, in cane cL % ii a a* a JBirr' 

V3 
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Libera incisi, n e-* .^c.*r» ^^triitu^i*^ 
Fan iirvf , om ^ >r» sor - ^«ita . t^ 
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SENECA 

Infia che grida 
Di plebe ascolto, che il furor tuo crudo 
Col tuo timor rattemprano, t'è forza 
Soflfrirnii ancora: e l'irritarti intanto 
Giova a me molto; e il farti udir s\ il vero. 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vittima prima: e, se me pria non sveni, 
Ottavia mai svenar non puoi, tei giuro. 
Io trar di nuovo, e a più furore, io posso 
La già commossa plebe; appien svelarle 
Io posso i nostri empj maneggi: io, trarti, 
Più che noi credi, ad ultimo periglio. — 
Io di Neron fui consigliero; e m'ebbi 
Vestito il core dell' acciar suo stesso. 
Io, vii, credei per compiacerti, o finsi 
Creder, ( pur troppo! ) del perduto trono 
Reo Britannico pria: quindi Agrippina 
D'avertei dato; e Plauto, e Siila, rei 
D'esserne degni reputati; e reo 
Di più volte serbato avertei^ Burro: 
Ma, reo stimai me più di tutti, e stimo: 
E apertamente, a ogni uom, che udire il voglia 
In vita, e in morte, io'l griderò. Tua rabbia, 
Sbramala in me; securo il puoi: ma trema, 
Se Ottavia uccidi: io te l'annunzio; tutto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue . — 
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Dissi; e il flir m'impottaTa. — A me in ri^MMta 
Uandow poada, a tao grand' agio, mMte. 

SCENA m 

NERONE, POPPEA 

popriA 
Signor, fUi! frena il furor tao 

HEHOHE 

Tai detti 
Scontar fàratti in breve. — Ob rabbia!... CNiardìre! 
Findiè non ghingon l'armi, io aon qui dmMjne 
Minor d'^^i nomo? Or -da ogni parte ho stretta 
Di diversi BSpetti: ad ano ad ano, 
Coeuir the a nn tratto io svenerei, m'è fona, 
Con hingfai indugi, ad nno ad an srenarU. 

POPPE4 

Oh qoai pnntnre al ow mi sento! oh quanto 
Meco mi adiro! lo son la ria cagione 
D'ogni tao aflànno, io sc^. 
herojie 

A me più cara 
Sei, quanto più mi co6ti. 

POPPES. 

È tempo al fine, 
Tonpo è, NeroD, cb' alto rimedio in opra 



L 
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Da me si ponga, poiché soia io 1 tengo. 
Queta mai non spctar l'audace plebe, 
Finch' io son teco. Ah! generosa prole, 
Qiial darle io pur di Cesari son presta, 
Roma or la. sdegna. Alla prosapia infame 
Di egizio schiavo un dì pervenga, e meglio, 
La imperiai possanza. — Animo forte, 
Qual non m'avrò fors' io, sveller può solo 
Or da radice il male. — Ancor ch'io presti 
Velo, e non altro, al popolar tumulto, 
Che altronde vien , pure in mio core ho fermo , . . . 
Ahi, sì, pur tit^po!... e il deggio, e il voglio... 

NERONE 

^^^ Ah! cessa. 
Tempo acquistar m'era mestier coi tempo; 
E già ne ottenni alquanto. Omai, che temi? 
Trionferemo, accertati ... 

POPPEA 

Deh! soffri, 
Che s'io pure a' tuoi piedi ora non spiro,... 
L'ultimo addio ti doni... 

NERONE 

Oh! Che favelli? 
Deh! sorgi. Io mai lasciarti?... 

POPPEA 

A te che giova 
Meco infingerti? appien fors' io non veggo, 
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Signor, che ta, lol per calmar miei sputì. 
Or dì oelarmì il tuo timor ti sforai? 
Non leggo io tutti i tuoi pia intemi afTetti 
Nel Tolto amato? occhio di donna amante. 
Sagace vede. — Attonito, da prima. 
Dalle ÌDSoieau popolari grida 
Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 
L'ardire; onde atterrito.... 

Atterrito io?... 

POPPEA 

So, che il forte tuo core ognor persiste 
Nella vendetta: ma, son dubbj i mezzi: 
E intanto esposto a replicati oltraggi 
Rimani tu. Le irreverenti fole 
Per anco udir di un Seneca t*è forza: 
Ben vedi.... 

NERONE 

Atterrito io? 

POPPEA 

Si ; per me il sei : - 
Ne in te potrebbe altro timor; tu tremi, 
Che il popolar furore in me non cada . — 
Amar potresti, e non tremare? Il tuo 
Stato mi è lieve argomentar dal mio. 
Del tuo periglio, e di tua immago io piena, 
E di me stessa immemore, ad un lampo 
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Di passeggera pace, or non mi acqueto. 
Ai terror nostri io to' dar fine, e trarre 
Te d'ogni rischio, a costo mio. Per sempre 
Perder ti vo\ per conservarti il core 
Del popol tuo. 

NERONE 

Ma che? mi credi?... 

POPPEA 

Ah! lascia: 
Farti in tuo prò forza vogl'io: son ferma 
Di abbandonare il trono tuo; sbandirmi 
Di Roma; e, s'uopo fia, dal vasto impero. 
Quella, che il volgo in seggio or vuole, in seggio 
Donna rimanga, poiché il volgo è fatto 
L'arbitro del tuo core: abbiasi il trono, 
( Ma questo è il men ) del mio Nerone eli' abbia 
E il talamo, e l'amore.... Ahi me infelice!... 
Così tu pace, e sicurezza avrai. — 
Sollievo a me, s'io pur merto sollievo, 
E s'io posso non tua restare in vita, 
Bastante a me sollievo fia, l'averti, 
Ck)l mio partir , tolto ogni danno .... 

NERONE 

Ai preghi 
Del tuo consorte arrenditi; o i comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi, 
Neppur tu stessa, toglierti; ne il puote 



ATTO IT. thi 

Cmina fiv^. ar lI mìa ìcipno prà 

Ndo me ti:LT4>. e b tÌu. Ali, :ra ùstcìm»» 

Cili'ciitro il prtlo biì KxV. «'ia wtxìrtt* 

0>' esser df' tutta, ^«nciiìa k» i-;-'^;^i..<> ' ì nwuì 

Son Imtì; e U pt}-4i pÀù: nu iì xvtÙT ttr\U 

Nacque a Tcuieiti mi? 

POPPER 

Cndì. a silnutì, 
O a più tempo «cqoìstU'. porar può setto 
n mìo pavtìr: tooì, dir sforati io puta, 
MeDtrr Ìl posso buoo grado? Il popol s'odr 
Co minaccàrp; e la minor 6a questa 
Dì soe minarce; a OttaTÌa altro marito 
Sceglier preCnide, e the eoo «sa « rt^ni. 
Sta il trono Ìq Id; tn il rrdi. Or, di'ìo ti bscì 
Sramlùar IV){^Ka pel trono? Ah! Neron, prendi 
L'ultimo addio.... 

I<iEaO?iE 

ìioa più: tn^po m'iriìU.... 

POPPEA. 

E 8* anco il di pur giunge, ove tu palma 
Abbi d'Ottavia, e della plebe a un tempo. 
Odio pur sempre ne trarrai, non poco. 
E allor, chi sa.-* ne incolperesti forse 
La misera Poppea. Quel ch'or mi |>orti 
Verace amor, chi sa se in odio allora 
?Iol volgeresti, ripentito? Oh cielo!... 
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A un tal pensier di tema agghiaccio. Ah lungi 
Io da te morrò pria;... ma intero almeno 
Cosi il tuo amor ne porto io meco in tomba... 

NERONE 

Basta omai, basta; in me gi4 Tira ë troppa.... 
D'abbandonarmi ogni pensier deponi. 
E Roma, e il mondo, e il ciel noi voglìan, mia 
Sarai tu sempre: a te Neron lo giura. 

SCENA IV. 

TIGELLINO, NERONE, POPPEA. 

TIGELLINO 

Viva Neron. 

NERONE 

Gli hai tu dispersi? spenti.^ 
Signor son io di Roma? — E che? tu tomi 
Senza sangue sul brando? 

TIGELLINO 

Ancor di sangue 
Tempo non h: ma ben si appressa, io spero. 
Pur, grand* arte esser vuole: io fei più grida 
Sparger fra! volgo: or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia; ov*eIla possa 
D* alcune taccie di maligne lingue 
Pui^r sua fama: or, che gU oltraggi insani 
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Fatti » Poppa, desUlo a ncÌjH in 
Atcsdo il cor d'CMtaria stessa; e ch'ella 
Di pace in Roma apportairiœ n<\]e, 
Noo di soompiglk»... 

. POPFEa 

E crede il ^cfpol stolto. 
Ch'io U di Id pietà;... 

XEBO:iE 

SoDpre aite, sempre? 
Non fmo mai? 

TICELLISO 

la meo pnifaabil OOM, 
Vera talvolta al popol pare. O stanco 
Fosse, o ooDTÌnto, a qofste Tarie voci, 
Ei rattemprò di sm ribelle gicp 
n gran bollore in parte. Il di &attanto 
K moore; e fìan serial funesto l'ombre 
Di ragioni ben altre. Già già taciti 
I pretoriani scliieranu; [trascritte 
Già soB pili teste. Il nuovo Sol Tedrassi 
Solver nel sancite; e nel &ìlerizio, quindi. 
Ma, te pur ^xnto ogni tumulto affatto 
Doman tn vuoi; se a Lreie ^-audÌo falso. 
Lungo terribil bgrimar vtrMt: 
Vuoi, che sotteiitrì; ad evidenza pi<-iia 
O t'è mestiero trar le at<:use gra»Ì 
Già intentate ad Ottavia: in altra guisa 
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Mai non verresti del tuo intento a fine. 
Tutti uccider non puoi*.. 

NERONE 

Men duol. 

TIGELLINO 

Ma tutti 
Convincer puoi. L'ultima strage è questa, 
Ove adoprar Tarte ornai debbi. 

NERONE 

Vanne, 
Poich'ë pur forza; e le intentate accuse 
Caldamente prosiegui. Andiam, Poppea; 
Vendetta avrem di quest'iniqua. Intanto 
n dì verrà, che a compier mie vendette. 
Più mestier non mi fia Taltrui soccorso. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 



OTTATIA 



Cjcco, £Ìà il penai tace: ogni tnmultb 
CchÒ; rinuoe il ««Winn (Jj ■^'— *- 
Cd BaEr delle tcsiebsY. Qui âef^;io 
4«yf«t»r la mia sorte: a «gnor mio 
Coà Timipoot- — Or, nentiv sala io jnangD, 
Che & NeroDC? In rei bagordi egb apre 
La notte già. Socnro staasi ci dunque? 
Sì tosto? appôeno?... E in secnrtà pur viva! 
Ma, a temer pronto, e a distcMer dd pari, 
\alla eì pia <Tede ad on lontra perielio: 
Di un tanto errar, deb, non glien tomi il danno! — 
Fra disaaecte Amme, e soezì giuochi 
Di •auril meaaa, or ( qnal v'ha daUno?) orrenda 
Morte ci mi appresta. Il fratti mio già vidi 
Cader fra le nottnme tazne spento; 
Scritto in note di sangue a mensa anch'era 
D'A^ppina rcoddio: ognor la prima 
Tiranda h qneita, the a «ne bete cene 
r«L itL , 
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Imbandisce Neron; le pal(Htanti 

Membra de' suoi. — Ma, il tempo scorre; e nìmio 

Venire io yeggio,... e nulla so.... Ddi tutto 

Seneca anch' egli or mi abbandona.»^... Ah, forse 

Più non respira.... Oh cielo!... rì sol pietoso 

Era per me....* Neron già forse in lui 

n furor suo... Ma, oh gioja! Eccolo, &. Tiene. 

SCENA II, 

OTTAVIA, SENECA 

OTTAVIA 

Seneca, oh gioja! ancor sei dunque in vita.^ 
Vieni, o mio più che padre... E che.*^ ael volto 
Men tristo sembri: oh! che mi arrechi.^ 

SENECA 

Intatta , 
Godi, ë pur sempre la innocenza tua. 
Le tue tante virtù d* alcun lor raggio 
Infiammato a virtude hanno i più bassi 
Servili cori . Infra martiri atroci , 
Fra strazj orrendi, le tue ancelle a un grido, 
Tutte negaro il tuo supposto fallo. 
Marzia fra loro era da udirsi: in fermo 
Viril Ubero aspetto ( e da far onta 
A noi schiavi tremanti) in Neron fitti 
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"^iTiliiiu. ir y»-îTfiie, Ai uta ■•',».- 
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Eoevn» «fieno. SnsAi^v vt s'sK&r' 
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ïVr ciÊ wu i.'^*£i Aiîi i;i:"iTtith Niua» 
Ccostorra: or «pai^W K.!^ r lh-rv<h't 
Drtti, dw atlffitsn m» virtu-k"; or Jîïur* 
Più a frado arrr r funi, e puiilv. r ^-ttri« 
Cbe Foro oflkTto dì c*)unnM in jw-c^ew 
Dî Tigt-IIÎDo ci le proinesir iiirAim 
Chiare ad o^ uomo fa ; lo ascoltau pi<iù 
D'inusiuto orrar ^i s>t«!s&i ferì 
Son camici, e quasi le lor niaiù 
Trattengon, mal lor grado, lu fretta io vfit^st 
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Il grato avviso a dartene. 

OTTAVIA 

Deh! mira. 
Chi viene a me: miralo, e spera. 

SENECA 

Oh cielo! 

SGENA III. 

TIGELUNO, OTTAVU, SENECA 

TIGELLINO 

n tuo signor ver te «m'invia. 

OTTAVIA 

Deh! rechi 
Tu almen mia morte? Or che innocente io sono, 
Grata sarammi. 

TIGELLINO 

n tuo signor per anco 
Tal non ti crede; e, ad innocente farti. 
Non bastava il munir di velen pria 
Bucero, e tutte le tue conscie ancelle, 
Sì, che ai martfr non resistesser: gli hai 
Tolti ai tormenti, ma a te stessa il mezzo 
Di scolparti toglievi.... 

OTTAVIA 

Or, qual novella 
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Henzogna?. . . 

TIGELLINO 

Ornai vieta Neron, che fallo 
Non ben provato a te si apponga . Or altra ^ 
Ben altra accusa or ti s'aspetta; e il reo. 
Non fra'martfr, ma Ubero, e non chiesto, 
Viene a mercè. 

OTTAVIA 

Qual reo? Park. 

TIGELLINO 

Aniceto. 

SENECA 

D'Agri[^)ina il carnefice? 

OTTAVIA 

Che sento! 

TIGELLINO 

Quei, che Neron d'alto periglio trasse: 
Fido era allora al suo signor; tu, donna, 
Traditor poscia il fasti. Ei, ripentito. 
Vola or soli' orme tue; primo à s'accusa; 
E tutto svela: ma non men sua pena 
Ne avrà perciò. 

OTTAVIA 

Quale impostura?... 

TIGELLINO 

Ei f< 
L'armata, ooà'h duce in Miseno, a un 
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Tuo ribellar non prometteati ? — E dirti 
Deggìo a qual patto? 
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Ahi! lassa me! Che ascolto? 
Oh sodlerata ^nte! oh tempi!... 

TIGELLINO 

Impone 
A te Nerone, o di scolparti a un tempo 
Dei sozzi amori, e de* sommossi dud, 
E degli audaci motti, e delle tante 
Tese a Poppea, ma invano, insidie vili, 
E del tumulto popdare; o vuole, 
Che rea ti accasi: a ciò ti dona intero 
Questo venturo dk. 

OTTAVIA 

Tn^po ei mi dona. — 

Vanne, a lui torna: e pregalo, ch*ei venga 
Qui con Poppea. Narrar vo'solo ad essi 
I miei tanti delitti: altro non chieggo: 
Tanto impetrami; va. Dell'onta mia 
Lieta a gioir venga Poppea; l'aspetto. 
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SCENA IV, 

OTTAVIA, SE\EC\ 

E aie wà ùr? 

Morir; sn^li ood» Wo. 

SKKCCJk 

Ole piff£?... Oimè] tei vìetcrìi, se il fcnnì.„ 

OTTAVIA 

E un à gran dono da Nenia vc^'io^ — 
Ad jdtri il cilicio; e ^lero.... 

SE>ECA 

EruH noto 
Neroae assai; ma pur, noi nìogo^ or stmo 
D'atro stDpor compreso. Q^mt più tcra 
Qi'ahri noi pensa, <^ ^. 

OTTAVIA 

— Seneca, «d «Ita 
Impresa, io te nel mio pensiero Ito $ccUx>. 
S'hai per me stima, amor, {lietade in prttn, 
O^ meo pDoi dar prora. A me f;ilk fosti 
Mastro di onesta, e d'ìncorrotts vita; 
Di necessaria m<Ht« esaer mi dei 
Or ta ministro. 
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SENECA 

Oh ciel!... Che ascolto?... Morte 
D'impeto insano esser de' figlia? 

OTTAVIA 

A vile 
Tanto mi hai tu, che d'immutabil voglia 
Non mi estimi capace? Or, non è forse 
Morte il minor dei minacciati danni? 
Ch'altro mi resta? di'. — Tu taci? 

SENECA 

... Oh giorno! 

OTTAVIA 

Su via, rispondi: altro che far mi avanza? 

SENECA 

... Mi squarci il cor... Ma, poss'io mai. sì crudo 
Esser da ciò?... 

OTTAVIA 

Saviezza in te fallace 
Or tanto fia? Puoi dunque esser sì crudo 
Da rimirarmi straziata in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par, se mia fama in un non toglie? 
Lasciarmi esposta alle mal compre accuse 
D'ogni ribaldo hai core? alla efferata 
Del rio Nerone insaziabil ira? 

SENECA 

...Oh giorno infausto! Or perche vissi io tanto? 



Ma, e Ae t arata-... e :nit 
Tarse hai sçianÊt? 
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Uso a minr cTiporf^sac jiiHt 'ji Tx.rv^. 
Tn stai aemro: îo iu'a ''j.'b, i -^^u^ 
Tenera aoror, di fTjr Btil yrr-nr. y.rv:-. 
Dî delicate membra: a r.r*:i i-'T» 
îîoo mai nuirita; e ir.rr,rX"> a mrrV rr-iri* 
Ed immatitra, io deÌA.^a0rS^ arsutta; 
Per tr, se il tom, îiz^.v prAi'>> i^l »,?,»; 
Ha, dî aspettar U iii>.rte w> r^jn \y, S-yru, 
r«i. III. . > 
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SENECA. 

Misero mei co' miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Dovea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Arti del rio Neron;... ma invano io vìssi: 
Tace la plebe; ed altro ornai non ode, 
Che il timor suo. Di questa orribil reggia 
Mi h vietato l'uscire. ... Oh del! chi vale 
Contro empio sir, s'empio non è? 

OTTAVIA 

Tu piangi?... 
Me dair infamia, e dai martir, deh! salva: 
Da morte, il vedi, ogni sperarlo è vano. 
Salvami, deh! pietade il vuole.... 

SENECA 

E quando.... 
Io pur volessi,... in si brev'ora,... or.... come.^. 
Meco un ferro non ho; giunge a momenti 
Nerone.... 

OTTAVIA 

Hai teco il velen sempre: usbergo 
Solo dei giusti in queste infami soglie. 

SENECA 

Io,... con me.^... 

OTTAVIA 

Sì; tu stesso, altra fiata, 
Tu mei dicestì. I più segreti affetti 
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Qmi ftnii CL pûfsue & 
IVr HT il ^crRi...Ma^ 
Noo ho ^vfeno... 

... E cçuar lim 
Un fido aneDo? tstdoz ù t.:icìi: . 



OTTATIA 

Invano... loi tengo. Io ne so Tiiâo: ci morte 
RatUy e dolce rinsem... 

SENECA 

n dd ne attesto... 
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Deh! ten prego,... mei rendi... Or, scaltra ifia.. 

OTTAVIA 

Altra non resta. Eccolo schiuso.... Io tutta 
Già sorbita ho coli' alito la polve 
Mortifera.... 

SENECA 

Me misero!... 

OTTAVIA 

Gli Dei 
T'abbian mercè del prezioso dono, 
Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone 
A liberarmi... deh!... morte... ti... affretta. 

SCENA V. 

NERONE, POPPE A, TIGELUNO, OTTAVU, 

« 

SENECA 

NERONE 

Gigion funesta d'ogni affanno mio, 
Dalle mie mani al fin chi ti sottragge? 
Chi per te grida ornai? Dov'è la plebe? — 
Ben scegliesti: partito altro non hai, 
Che svelarti qual sei: far chiaro appieno 
A Roma, e al mondo ogni delitto tuo; 
Me discolpar presso al mio popol, darti, 
Qual t'è dovuta, con infamia, morte. 
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Ecco clii'l diede; anzi, n dir ver, gliel tolsi. 
Caro ei Tavrà, se nel punisci; io quindi 
Noi celo. Mira; in questa gemma stava 
La mia salvezza. Di tua fede in pegno, 
Il dì delle mortali nozze nostre. 
Tal gemma tu darmi dovevi. 

NERONK 

n veggio, 
L'ultima ë questa, e la più orribil trama, 
Per far che Roma mi abborrisca. Iniquo, 
Tu l'ordisti; ma or ora.... 

POPPEA 

Alla tua pena 
Ti sottraesti, Ottavia; invan sottrarti 
Speri all'infamia. 

OTTAVIA 

A te rispondo io forse? 
Tu, Nerone, i miei detti ultimi ascolta. 
Credimi, or giungo al fatai punto, in cui 
Cessa il timor, ne il simular più giova, 
Ov'io pur mai fatto l'avessi.... Io moro: 
E non mi uccide Seneca:... tu solo. 
Tu mi uccidi, o Neron: benché non dato 
Da te, il velen, che mi consuma, è tuo. 
Ma il veleno a delitto io non t'ascrivo. 
Ciò far tu pria dovevi, da quel punto, 
In cui t'increbbi: eri men crudo assai 
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7ï^ ■cadérsi allor. cor kl ca^ a àcxca. 
Che amarti oxû, vt^àemia. bx sipra. 
Ha, tî pcrdûoo io tsîïo: a ik perô:ca, 
(Sol mio òdiUa ir il putm' tt tÂio, 
ColTa flJ ct Ur r u wo mon pccà orv, 
D'am intox Tendrtta. Îa hai poba. 
Tutto, o ?î<rca. tra.rr^r u aiJi *:cr^- iicarti: 
Per te so&ir. tmice Fic^uiLa. tsuû... 
yiiim danno a te tìa p>!r V.«tju.— .£-, k> «çkto.... 
Dal... Mia... ■i^rirr. C tr:co « tso: ta il ipxH: 

Abbiti pacr L-.-.*T«i a. Hr:;r:.ryjao 

Too fctlo... iû ïi:uTJ-- <î* ET.a inai,., vrx^me 
Ombra (Joient*--- a iscsriar--, E=ci... jfXJii,.. 
CoocMoerai fra£&ii£o ^s i^ c£Mï>n — 

5 ï i V 5 I 

Pm la coooêco, p^ Tamc; <t p»-i *a=ç** 
Di anarU îd ^J=ro, 

la enr ï »-r,.rrj «£.]« 

Quoti detti Ir piai^^zr^: «^^ tc-.-a 

vo 7 7 E & 
Vieni; laK^^»*» q>3««a îrj:.^^^ tf-K-i». 

»EIO«Z 

Andiaao: e mp^ «■ R-ota t.-ta. ^ >I '--»;»'», 
Cb'îo costei fk>Q VT.:^: c îri ui fAV t'olii 
n detîtxo dî SnMKa, e îa mf/r*^-. 
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SCENA VI. 

SEXECA 

Te preverrò. — Ma l'altre età sapranno^ 
Scevre di tema e di Insinga, il vero. 



TI3I0LE0NE 

TRAGEDIA 



AL NOBIL UOMO 

IL .S1G50B. 

PASQUALE DE-PAOLI 

PROPUGNATt» 3CAG5A5I3ir-» 

DE' CORSI 



L 



scfwere tragedie di Ubertà rudla Lrt.^ia f£ //a /</» 

lo non libero^ fane con ra^^ne parrà urui ro^^a trjM- 

tezza a chi altro non vede, che le prKu^rJA. ^o^^, J/<^ 

chiunque dalla perpetua vicenda deùe p^juz^jM ory^^ 

menta le future^coà per at^ventura frrjji^^/ar nj.u d^/,fa. 

Io perciò dedico questa nóa trrifr^yij/i a >x>r , fy^ro^^ ^ 

uno di quei pochissimi, che ai^trui/, uù:/^ Un djjijtji 

d altri tempi, d altri pop^M, e ^cJ/er, ps^nuu^ , ê/irê^tU 

quindi stato degno di nascere , ed ofjefo^^c ui tj^g ^y />^ 

U) men nuMe alquanto d^ rujstnj. Ma v/yjjfn^. p^t fM/i 

non è certamente restato, fj,e Ut r^jsfra poJjui fum $i 

ponesse in Ubertà^ non giuduM/uJ/j i/j /^ ì^jff,^ d /V//</ 

suol fare) gli uomini daU/i fijrfjjuM , ma Un h dallt: i>- 

pere loro , vi reputo piena/ fierUe d/r^rn/j /ù u/lua i $4inêi 

di Tunoleone, come quegli, da: inttctub^U ufwitfu^ po^ 

tete, e sentirli. 

Parigi, 'MseUembre ê^HH. 



PERSONAGGI 



TIMOLEONE 



TIMOFANE. 



DEMÂRISTA. 



ECHIf^O. 



SOLDATI DI TIMOFANE. 



Scena , la casa di Tùnqfime in Corinto . 



TIMOLEONE 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

TIMOFANE, ECHILO 

TIHOFAKE 

JCichilo, Do; M al fianco mìo la qiada 

Tinta di aangoe redi, a usar la forza 

Non aono io tratto da superbe voglie: 

Ma il ben di tatti a ciò mi spinge, e il lustro 

Di Oxinto, che in me sua [lossa aflida. 

ECBJLO 

Sa il del, s'io t'amo! dai primi anni WMttrì 
Stretti s'eran fra noi tenad nodi 
D'amistade, a cui poscia altri più santi 
Ne aggiungevam, di sangue. A me non sor^^ 
Più lieto dì^ die quello, ov'io ti di^^i 
L'unica amata mia germana in b[Mjbd, 
Oltre all'amor, di maraviglia forte 
Preso m'hai poi, quando inaudite prove 
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Del tuo valor contro Pleóne ed Argo 

Mirai, pugnando al fianco tuo. — Non puoi, 

Ne dei tu star privatamente oscuro: 

Ma, di Ciorinto le più illustri teste 

Veggio da te troncarsi; e orribil taccia 

Tu riportarne di tiranno. Io tale 

Non ti estimo finor; ma immensa doglia 

In udir ciò mi accora. 

TIMOFANE 

E duol men grave 
Forse, iir dò far, me non accora? Eppure^ 
Se a raffermar nella citta la pace. 
Forza è tai mezzi usar, ch'altro poss'io? 
Gli stessi miei concittadini han fermo. 
Che pendessero ognor dal sol mio cenno 
Ben quattro cento brandi. Alcune io mieto 
Illustri, è ver, ma scellerate teste: 
Teste, che a giusta pubblica vendetta 
Eran dovute già; del lor rio seme 
Gente assai resta, che gran tempo avvezza 
A vender se, la sua città, i suoi voti , 
Va di me mormorando. Ostacol troppo 
A lor pratiche infide è il poter mio; 
Quindi ogni astio, ogni grido, ogni querela. 

ECHILO 

Confusion, discordia, amor di parte, 
E prepotenza di ottimati, or quasi 
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A fin ci han tratti, è teto. Omd qml forma 

Di re^mento a ncH più giovi, io iòne 

Mal dir sa[Hei: ma dico, e il diooo tutti: 

Che mai H^frir, mai ut» vogliam tal icmia. 

Che non sia liberianma. I tuoi mem 

A rafTermar la inta-na paoe, avai 

Più grati avrei, se men """^'irrr lai^ne. 

TIHOFAHE 

Per rì^Murmiame, anco talor aea vena. 
Da infetto corpo le già gnaate membra 
S'io noD recido, rininir pon Fahre? 
De' pia CMTOtti magistrati ho sgombra 
Già in parte la città: Icn^Ki è, die al Soidt 
Di tanto mal ai vada, e eoa pan semio 
A repabblica inferma or si soccorra 
D'ottime leggi. Se tiranno è detto 
Chi le I^[gi rinnova, io son tiranno; 
Ma, se a ragion, dii le conealca, tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia, 
Esecutrice h dd voler dei molti: 
DolgcHisi i pochi: e che rileva? 



E pochi 
Saran, se il fratel tao, qnel sema pari 
Giust' nom , Timoleoo , fra lor to conti ? 
Piò che se stesso ei t'ama; e assai por 
Altamente i tnoi modi . Io arcder voglio 
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Santo il tuo fin; ma, impetuoso troppo 
Tu forse, oprare anco a buon fin potresti 
Mezzi efficaci troppo: in man recarsi 
n poter sommo, a qual sia Tuso, è cosa^ 
Credilo a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora; e il più terribil parmi; 
Poter mal far; grande al mal fare invito. 

TIMOFANE 

Savio tu parli; ma se ardir bollente 
Alle imprese difficili non spinge , 
Saviezza al certo non vi spinge. In Sparta 
Vedi Licurgo, che sua regia possa 
Suddita fare al comun ben volea: 
Per annullar la tirannia, non gli era 
Da pria mestier farsi tiranno? Ah! sola 
Può la forza al ben far Tuom guasto trarre. 

ECHILO 

E forza hai tu. Deh, voglia il ciel, che a schietto 
Fin virtuoso ognor fra noi l'adopri! 

SGENA II. 

DEM ARISTA, TIMOFANE, ECHILO 

DEMARISTA 

Figlio, del nome tuo Corinto suona 
Diversamente tutta. Al cor lusinga 



Dolce pur m ir Tesaem miMi'i-r. " sr.»'^ 
Già delia patria bjtfi: milr au inciK. 
Per altra parte, in te snu^-jr ii.fi W-rrg^ 
Mire priraCe: dooìmi. che in. G:r-lfic„. 
Aoco a torto aLborr-xe m. !ibca ti ponM, 
Ansia ^ p^ troppo, û per te tì-i.^. 

TtMOr*9E 

O aia»::.''?. 
Men iBÌ J^ierati. se tx nen %ibkhì. 
Incontro a giorâ per^r^j*» >^ 'U.r--.; 
Ma tale è por ra:'h<:-.tj m crx >ijw-j«r'>r; 
Temer tn dùona^ e iinc>r<-r>ÌKS ^«. 

Questa tua aorWje m.1 tar £^tr*zEk: 

Ne me privata citthi.uk >> b!T,^.: 

Me, ili due granr-i i!ï«5r*, crj> wx ■■x-'y* 

Pia che tnstaftì^ t^ra a me l«r ju,*-^'^- 

Sovra tigni ^Crvca marirr. \>.ro r#>a Ijìvu^j, 

Che a te veder TutMjìrrtjf^ aj L.41^jì, 

D'accordo oprar crj t-jr> T«>jr km^ ^auift. 

TIKOr*SE 

lìmoleoa forse in «uo ojr £rt>,ra 
Non diftente da me; ma il p»w«y^«m 
Odio, che a nuove eue cptor tira dietro, 
Nie^ addoHaara; e me frattanto ei lascia 
Solo sudar nel perigiioso arringo. 
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ECEILO 

T inganni in ciò; già tel diss'io: non landa 
Egli il tuo oprar; se il fesse, ayresti meno 
Nimici, assai. 

DEMARISTA 

Ben parli; ed a ciò vengo. 
Timoleone a te minor sol d'anni, 
Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te? Dolcezza è in lui ben atta 
A temprar tuo bollore. In me già vc^go 
Bieco volger lo sguardo orbate madri, 
Orfani figli, e vedove dolenti; 
In me, cagion del giusto pianger loro. 
Molti han morte da te: se a dritto uccidi, 
Perchè ten biasma il fratel tuo .^^ se a torto. 
Perchè il fai tu.^ Loco a noi dia qui primo. 
Non la più forza, la più gran virtude. 
De' figli miei sulle terribili orme 
Si pianga, si, ma dai nemici in campo; 
Di gioja esulti il cittadin sui vostri 
Amati passi; e l^enedir me s'oda 
D'esservi madre. 

TIMOFANE 

In campo, ove dà loco 
Solo il valore, il loco a noi primiero 
Demmo noi stessi: infra oziose mura 
Di partita cittade invidia armata 
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Di calunnie t dì rmi.lì il loro primo, 

A chi sì aspetu, DÌe^. A sçtfoa qoesto 

Mortifer'aagiie ognor, por troppo! è fona. 

Cbe breve pùnto a più dnreroi gìc^ 

Preceda; e gloria 000 incarto miâta 

?r abbia chi 1 (a. Hi dool, cbe U frate! mìo. 

Più merco io gloria, meno amor mi porti. 

DEMftllSTa 

InTÌdo Til pensiao in luì?... 
Timor kSK 

Noi credo; 
Ma por.... 

ECIILO 

ytk por, nìim'alta impresa a 6ne 
Condor tn puoi, se caldamente ei tero 
Senno e man non T*adopra. 
TiaoFa?(B 

Or, chi glìel TÌeta? 
Mille fkte io nel pregai: ma sempre 
Ritroso ei fb. Secondator, noi sdegno; 
Ma stnrfaator, noi aoffro. 

DEMAIISTA 

E fia, ch'io soffra, 
Cfa'ei d'na periglio tuo non entri a parte; 
O cbe palma tu colga ov'd non sia? 
Echilo, a lui, deh, vaone; e a queste case, 
Ch'ei più noo stima or da gran tempo stanza 



9^ TIMOLEONE 

Di fratello e di madre, a noi lo traggi. 
Convinoeremlo , od egli noi; pur ch*c^gi 
Solo un pensiero, un fine, un voler solo, 
A Demarista e a' figli suoi, sia norma. 

SCENA III. 

DEMARLSTA, TIMOFANE 

TIMOF^JVE 

Forse ei verrà a' tuoi preghi; ai replicati 
Miei, da gran pezEa, ë sordo: ei qual nemico 
Me sfugge. Udrai, come maligno adombri 
Ogni disegno mio d'atri colori. 

I>E M ARISTA 

Timoleon la virtù viva ë sempre. 
Già tu non odi in biasmo tuo tal laude: 
Madre a figliuol può d'altro figlio farla. 
Ne giovi udir, perch'ei ti sfugga. £i t'ama; 
E ben tu il sai: col prematuro suo 
Senno talora ei rioopria gli eccessi 
De' tuoi bollenti troppo anni primieri; 
£i stesso elegger capitan ti fea 
De'Corintj cavalli: e ben rimembri 
Quella fatai giornata, ove il tuo cieco 
Valor t'avea tropp' oltre co' tuoi spinto, 
Ed intricato fra le argive lance: 
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Où ti suttianr da rcH-iiia cota 
Que) ùSal cL: Con suo po-ifùo pwvK 
Noo aalK» ioisc-, «à auio. atooi loitcvr. 
La rittoria a Carîutû, a tp la vi:<i? 

TIMOF&VE 

Hadrt, in^Tuto ncn aou; tutto ranuBcnto. 
S, la mia TÌta è soa; ptr Ini la serlx): 
AiDo il fratti qiuuito la fkria: a&onto 
Ahi pençU >o Bolo; e|:Iì godane 
Potrà pai iim-co il dolof frnao in paor; 
Se il pur Ttrrà. Ma, <iie didi'io? lo starno 
Ei Doo è piò per ^. da sibbì gnu taHpo. 
I pib mortali mia ntmòà « pooe 
Tra i ]ûà dik-Tti anoi. Qad p wp o tei tf g 
.\rchìda, injqiio giodioe, <ix regge 
A suo arbitrio od tutto or questo avamo 
Dì magistrati , ti , cJte çn Juxlo vaamu 
Di morte <Ìe^K>. in soc-n d'inridia, e d'ira; 
Egli è ooBm^uo iudiyi&ìt^l, norma. 
Scorta al fratello mio. — Perdiè la vita 
Cmde) serbarmi , se m'insidia ei poscia 
Più preziom cosa assai; la fama? 

DESAiisra 
Noo creder pm>e, cbe a malizia, o a caso, 
E^Ii opri. Udiamlo pria. 

TIHOFANE 

Madre, lo odremo. 
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Me, mie sostanze, il cor, la mente, il brando, 
Deh! non vogliate disdegnar ministri. 

TIMOFANE 

Ben ti conosco. Echilo mio... Ma veggio 
Timoleon venir: seco mi lascia , 
Vo* favellai^li a lungo; i sensi suoi 
Da solo a sol più m'aprirà fors' egli. 



SGENA IL 

TTMOLEONE, TIMOFAÎîE 

TIMOFANE 

Fratello, al fin qui ti riveggo; in questi 
Lari, pur sempre tuoi, benchë deserti 
Duramente da te. Mi duol, che i cenni 
Sol della madre, e non spontanea tua 
VogUa, al fratel ti riconducan oggi. 

TIMOLEONE 

Timofane.... 

TIMOFANE 

Che sento? or più non chiami 
Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

TIMOLEONE 

D'una patria, d'un sangue, d'una madre, 
Timofane, siam nati: a te fìratello. 
Finora io'l son, ma tu, fratel mi nomi. 



-ìTTO II. g"^ 

Ah! qoal mi fa inxi nnerìtita. acerba 
Rampogna?... fa qrtil di noi Tira prûmm 
Xascea.^ Che «iico? ira fra mx? tu solo 
3ìeco adirata sei. Ta mi stW^isti: 
Tu primo fut>r delle mtiterne case 
n pie pi-NTtiiàri : a lattenerti io forse 
Pppjrlii noQ a^ijpcTiì, sïipr>{i«:î]e, e pUnto? 
3Ia lu, pnest^¥Ì alle calannie inique^ 
Pili che a mie T4>:ì, orfecrtlo. All'ire tue 
Non ira io 7 ib>: d»jlcezza^ amor, ra^oni 
Iva oppooen«Ì3^ inrsLno, — Or redi^ in quanta 
Stima ti teo^o: a ïiefa sorte in (>raci:ìo 
Mi abban4l4>naTÌ tu; rplndi in me spieme. 
Anzi certezza, accoLâ, che sostegno 
Io t'airei neirarrersa: intanto andava 
Sperando nqr»-'r d* ri ÌLirirti, e a parte 
Por farti entrar del eiIo prjj-:iôo stato...» 

TIHOLCO^E 

G'wjpeo? Oh! che dito? IVh! come ratto. 
Da ch'io più non ti ^[ili, oltre oçni meta 
Scorso hai lo stadii> in.^^iltator di rp$nno! 
Spander sangue ogni di, fT^^'/^ào stato? 

3la, tu stesso, i cui giorni eran par sempre 
Di giustizia splendor, lame dt\ vero. 
Non m hai tu dato di giustizia il brando? 
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Xoo mi oCtenesd quel poCer cfa*io tengo. 
De* mìei senrigi in guiderdon, ta stesso? 
Quai fona è cionqne di destin sinistro. 
Che ognor nomar tirannîco £i il sangue 
Sparso da on sol; giusto nomar quant* altro 
Si dividono in motti? 

TIM0LE03IE 

Odi. — Crescinti 
Insieme noi. Fon Taltro appien conosce. 
Ambizion, che di obbedir ti TÌeta, 
Aggiunta in coçist a boUentìssim*almay 
Che il moderato comandar ti teglie; 
Tal fosti, e in casa, ed in Corinto, e in cam^. 

TIMOPA.ICE 

Mi rimproTerì or forse il don, coi piacque 
Al tuo saggio Talore in campo (armi. 
Della vittoria e vita? 

TIMOLEOXE 

Quel mio dono 
Era dover, non beneficio; e arrise 
Fortuna a me in quel punto. Or, non far, ch'io 
Pentir men debba. Io mai guerrier piii ardente 
Di te non vidi; ne Corinto un duce 
Più valoroso mai di te non ebbe. 
Ma quando poscia a cittadine risse 
Fu creduto rimedio, (e d'ogni danno 
Era il peggior) Taver soldati in arme, 
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lOO TIMOLEONE 

Chiusa Ogni entrata; appresentarsi audaci, 
D'oro e di sangue sitibondi, in folla 
Delator empi; e mercenaria gente, 
£ satelliti, e pianti, ed armi, e sdegni, 

E silenzio, e terror Ciò non vid'io?... 

E ( pur troppo ! ) noi veggo ? Esser mai questo 

Fero apparecchio orribile potea 

Il mio corteggio, mai? Ne uscii, che stanza 

Di cittadin questa non era; e in core, 

Più ch'ira ancor, di te pietà ne trassi, 

E del tuo errore, e del tuo orgoglio stolto. 

Tuoi replicati falli assai gran tempo 

Iva scusando io stesso; e grandi, e plebe 

M'udian sovente asseverar, che farti 

Non volevi tiranno. Ahi lasso! io vile. 

Io per te fatto mentitore, io m'era 

Della patria per te traditor quasi; 

Ch'io conosceva appien tuo core. lo'l feci 

Per torti, ingrato, di periglio, e torre 

Tant' onta a me; non per aprirti strada 

A reo poter, ma per lasciartene una 

Al pentimento. 

TIMOFANE 

E ad un tal fine intanto 
Scegliesti in vece mia nuovi fratelli 
Fra' miei più aperti aspri nemici 



ATTO II. 

TIMOLEOai: 
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lOa TIMOLEONE 

Infra tiranno e dttadin, da cui 

O ti è forza arretrarti, o a me fratello 

Cessar d'esser per sempre. 

TIMOFÀNE 

Archida parla 
In te: pur troppo i sensi suoi ravviso! 

SGENA III. 

DEMABISTA, TIMOLEONE, TIMOFANE 

TIMOFÀNE 

Deh! vieni, o madre; tua mercè mi vaglia 
Del mio fratello a piegar Talma alquanto.... 

TIMOLEONE 

Si, vieni, o madre; e tua mercè mi vaglia 
A racquistarmi un vero mio fratello. 

DEMÀRISTÀ 

Voi, Fun l'altro v' amate: or perchè dunque 
Sturbar vostra amista?... 

TIMOFÀNE 

La troppo austera 
Sua virtù, non de' tempi.... 

TIMOLEONE 

n desir suo. 
Superbo .troppo , e in ver de' tempi degno; 
Ma indegno appien di chi fratel mi nasce. 
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I04 TIMOLEONE 

I magistrati compri.*.. 

TIMOLEONE 

Or di': m'udisti 
A magistrati iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed assoluto sire? 
Per Tonor vostro e mio, supporti, o madre, 
Voglio innocente ancora; e te men tristo. 
Che impetuoso. A che T oprar tuo incauto 
Trar ti possa, noi vedi.^ io dunque luce, 
Io fiamma or sono alle tenebre tue. 
N'hai tempo ancora. Alta, sublime ammenda, 
Degna di grande cittadin, ti resta; 
Generosissima opra . 

TIMOFANE 

Ed h? 

DEMÀRISTA 

Per certo, 
Magnanim' opra fia, s'ella ë concetta 
Entro al tuo petto generoso. Or, via, 
A lui l'addita. • 

TIMOLEONE 

Il tuo poter, che reo 
Tu stesso fai coli' abusarne , intero 
Tu spontaneo il rinunzia. 

TIMOFANE 

— A te il rinunzio. 
Se il vuoi per te. 
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I o6 TIMOLEONE 

.DEMÀRléTA 

Che accolto? Oimë! fra voi 
Di discordia si accende esca novella , 
Mentr'io vi traggo a pace? Ahi lassa!... 

TIBiOFÀNE 

Madre, 
Con lui ti lascio. Ei, di tropp'ira caldo, 
Meco per or contender mal potrìa. — 
Sia qual si vuole il parer nostro, od uno, 
O diverso., dal cor nulla mai trarmi 
Potrà, che a te son io fratello vero. 

SCENA IV. 

DEMARISTA, TIMOLEONE 

TIMOLEONE 

Odi miracol nuovo! £i, che la stessa 
Ira fu sempre; ei, che, pia ch'Etna, bolle 
Entro il fervido cor; maestro il vedi 
Del finger già: della sua rabbia h donno, 
Or che incomincia nel sangue a tuffarla. 

DEMARISTA 

Figlio, ma in ciò preoccupata troppo, 
La tua mente t'inganna. 

TIMOLEONE 

Ah! no: la vista 
Preoccupata hai tu ; né scorger vuoi 



ATTC IT. 
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Io8 TIMOLEONE 

Ardir qui tutto applaude; odi le stragi 
Nomar giustizie: i piii feroci oltraggi , 
Dovuta pena; il prepotente oprare, 
Provida cura. Del rio vostro ostello 
Uscite; udite il mormorar, le grida, 
Le imprecazion di tutti: i cuor ben dentro 
Investigate; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom l'odio covar, la vostra 
Rovina; ognun giurarvi infamia e morte; 
Cui più indugia il timor, tanto piìi cruda, 
Atroce, intera, e meritata, debbe 
In voi piombar, su i vostri capi.... 

DEMARISTÀ 

Ab figlio!... 
Tremar mi fai.... 

TIMOLEONE 

Tremo per voi sempr'io. 
Di me pietà, di lui, di te, ti prenda. 
A tale io son, ch'ogni sventura vostra 
Più mia si fa: ma della patria a un tempo 
Ogni offesa a me spetta. Il cor mi sento 
Fra tai duo affetti lacerar; son figlio, 
Cittadino, fratello: augusti \ nomi! 
Niun più di me gli apprezza, e i dover tutti 
Compierne brama: ahi non vi piaccia a prova 
Porre in me qual più possa. Io Greco nasco; 
E, Greca tu, m'intendi. — Al fero punto 
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SCENA PRIMA 

DEMÂRISTA, EGHILO 

r 

EGHILO 

n«d« di lH»„fi.«, ben .«npo 

È che ti dolga un cotal figlio: al fine 
Ignudo ei mostra di tiranno il Yolto. 

DEMARISTÀ 

Che fu? dov'ë, ch'io rintracciar noi posso? 

ECHILO 

£ che? non sai?... 

DEMARISTA 

Non so; narra. 

ECHILO 

Per mano 
D'infami suoi satelliti, la vita 
Ei toghe.... 

DEMARISTA 

A chi? 
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112 TIMOLEONE 

TimoleoQ, fratello gli è; por troppo 
Congiunto e amico a lui son io: d'ingiusti 
Taccia ne avrem; pur forse ancor salvarlo.... 
Ma se indurito appieno ha il cor perverso 
Nella nuova tirannide di sangue, 
Trema per esso tu. 

DEMÀRISTA 

Che sento? 

ECHILO 

Io, cieco 
Troppo finor su i vizj suoi nascenti, 
Fui dall'empie arti sue tenuto a bada. 
Benchë tardi, mi avveggo al fin, ch'è Fora, 
Ch'io seco cangi opre, linguaggio, e affetti. 

DEMARISTA 

Deb! Tudiam pria.... Chi saPforse Il tuo sdegno 

Io già non biasmo;... ne sì atroce fatto 
Difender oso;... ma ragion pur debbe 
Averlo spinto a ciò. Finor suo brando 
Nei dttadin più rei cadea soltanto : 
Tremendo, è ver; ma sol tremendo a quelli, 
Ch'empj, biasmati, ed impuniti stanno, 
Perchè ogni legge al lor cospetto è muta: 
Tal. fu finora; il sai.... 

ECHILO 

Donna se Todi, 
Temo, c^^ udrai ragion più scellerata, 



ATTO III. ii3 

Che DOD è il fatto. 

DEH&ftlSTJL 

Eccedo. - 

SCENA II. 

TOIOFAXE, DEMARISTA, ECHILO 
DEMARISTA 

OBglio;... .\hi lassa!... 
Che festi, o figlio? A confermarti taccia 
Di tiranno, tentare opra potevi 
P^^or tu mai? ne frnne ogni uom; per seni[H« 
Tolto ti sei del tuo fratel l'amore. 
Abi lassa me! chi può saper qual fine 
Uscir ne debba.^... U tuo verace amico, 
Kchilo, anch' ei ne mormora: ne piange 
I^ tua madre pur anco. Ahi! che pur troppo 
È ver, pur troppo! perigliosi e iniqui 
Disegni covi, e feri rìschi affronti; 
La benda, ond'era a tuo favor si civca. 
Mi togh al fin tu stesso. 

TIMOFANE 

Onde r 
Tuo duol? perchè.'' qual te ne 1 
D'amistade, o di sangue Archid 
T'era stretto.' Ben vedi, or del 

Fot. Ut- 



Il4 TIMOLEONE 

Dolor ti duoli. 

DEMARISTA 

A me qual danno? Quanti 
Tornar ten ponno — 

ECHILO 

E assai tornar glien denno 

BEMARISTA 

E liève danno il pubblio odio nomi, 
Quand' io teco il divìdo ? e il tremar sempre 
Una madre per te? d'altro mio figlio 
L'odio acquistar per te? fra voi oemìci 
In eterno vedervi ? . . . 

TI MOFANE 

E voi pur odo, 
Benché non volgo, giudicar col volgo? 
Tu co' tuoi detti, io colla mano impi^ndo 
A cangiare il fratello. Archida avria, 
Finch' ei spirava aure di vita, in lui 
Contro me l'odio, e l'ira ognor trasfuso: 
La miglior parte ei de' fraterni affetti. 
Sì, m'usurpava. Al fin mi parve questo 
Sol , fra' suoi tanti , il capital delitto . 

ECHILO 

Integro troppo, e cittadino, egli era; 
Questo è il delitto suo. — Ma tu, pensasti, 
Che alla patria non spenta ancor rimane 
Timoleon? eh' Echilo resta?... Ahi folle!... 
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Il6 TIMOLEONE 

ECHILO 

Di Timofane. 

DEMARISTA. 

D'entrambi...» 

ECHILO 

NO) di Timoieon madre non sei. 

'demarista 
Tu Todi?... Ahi lassa me!... 

TIMOFANE 

Lascia, ch'io solo 
Primiero affronti del fratel lo sdegno, 
Pria che tu Toda. A te fia duro troppo 
L'ascoltar sue rampogne. Io ti prometto 
Di trar costoro al parer mio: niun danno 
È per tornarne a loro: e, suo mal grado, 
Vo', che con me Timoieon divida 
Il mio poter, che omai securo io tengo. 
Da me, tu per te stessa, non dissenti: 
Te non governa amor di patria cieco: 
Ami i tuoi figli tu. Per or, mi lascia: 
Forse verranne a me il fratello; io il voglio 
Convincer prima: a parte poscia in breve 
Tu tornerai di nostra gioja. 

ECHILO 

Ah! ch'egli 
Si arrenda a te, tanto è possibil, quanto 
Ch'io mi t'arrenda.... Or, di': s'ei non si piega, 
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I 1 8 TIMOLEONE 

Concorde appien. T'ho per men vile almeno , 
Or che favelli, quai tiranno il debbe. 
Or io, quai debbe un cittadin, favello. 
Espressamente a rinunziarti io venni 
L'amistà tua. Ne duole a me, che m'abbi 
Deluso tu: se avessi io te deluso, 
Dorriami assai, ch'uom veritier son io. 

TIMOFANE 

Io non rompo oos\ d'amistà santa 

Gli alti vincoli antichi. — Echilo, m'odi. — 

Mal tuo grado, convincer io ti posso. 

Che in me non era ogni virtù mentita, 

E che può imirsi al comandar drìttura. 

Se il mio pensier, di voler farmi primo. 

Ti tacqui ognor, s'anco il negai, negarlo 

Dovev'io a te; tu non mei creder mai. 

Uom lasciò mai sovrana possa .^ Errasti 

Forse tu allor che mi ti festi amico. 

Mentre aggiungendo io possa a possa andava: 

Ma, non men erri in questo di, se cessi 

D'esserlo, or quando h il mio poter già tanto. 

ECHILO 

D'Archida dunque il sangue a me dovea 
Manifestar l'atroce animo tuo, 
Cui finor non conobbi .^^ E fia pur vero. 
Ch'empio tanto tu sii?... Ma, oh ciel, s'io cesso 
D'esserti amico, a te rimango io pure 



ATTO III. ÎI9 

Ancor congiunto Ah! ù; per b diletta 

Mia SQora, ^ te noa inie; per qne'figli 
Teneri é cari, ood'dk ti fé' padre: 
Ten prego, sìAi di lei, di lor pìetade. 
Poiché di te, di nm, non Fbai. G)rìnto 
Non, qnal tei pen», ancor del tutto e muta: 
Breve pur troppo a te la gioja appresti, 
A noi pianto famgliissìmo. Ddi! m'odi.... 
Mira, ch'io piango; e per te inango. — Ancora 
Reo tant' oltre non sei, che ostacol nullo 
Più non ravvisi; ne innocente sei. 
Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Mestier ti fan, pria che davrer qui regni; 
E atroce cor, quanto a ciò vuoisi, ah! forse 

Non l'hai Tu il vedi; come ad uom ti parlo; 

Che in petto, parmi, ancor favilla alcuna 
D'uman tu serbi. Dal cessar di amarti 
All' abborrirti , ë più d'un passo;... e forte 
Mi costa il farlo.... A ciò, deh! noa sforzarmi. 

TIMOFANE 

Ottimo sei; non fossi tu ingannato! 

Non t'amo io men per ciò. — Ma, venir veggio 

Timoleone.... 





laO TIMOLEONE 

SCENA IV. 

TIMOLEONE, ECHILO, TIMOFANE 

TIMOFANE 

Una parola sola, 
Deh! mi concedi; ch'io primier ti dica: 
Dirai tu poi.... 

TIMOLEONE 

Tiranno almen non vile 
Credeva io te; ma vii, sei quanto ogni altro. 
Ahi , stolto io troppo ! hawi tiranno al mondo 
Di cor non \i\e? — AlFuccisor sublime 
D'ogni buon cittadino, arreco io stesso 
Un dei migliori che rimangan: vive 
Archida in me; delitto in util festi; 
Corinto intera in me respira, in questa 
Forte mia, fera, liberissim' alma . 
Me, me trafiggi; e taci:. a dirmi omai 
Nulla ti avanza; a uccider me ti avanza, 

TIMOFANE 

Or, d'un tiranno i nuovi sensi ascolta. — 
Questa mia vita è dono tuo; tu salva, 
Fratel, me l'hai; tu la ripiglia: armate 
Guardie al fianco non tengo: ecco il mio brando: 
Vibralo in me. Mira, ancor nudo il petto 



ATTO m. lar 

Porto; non Testo ancor timidi iiu«:Ua; 
Secnro io stommì, al par dì te~=- Che tardi? 
Ferisci, so. L*odioy che in sen tu nutrì 
Contro a'tiiuini, entro il mio sanane or tutto 
Sfocalo tn: se il tno ginst'odìo io nmto. 
Io non ti san fratello. — Il poter mio, 
Nion nonio al mondo ornai poò tormel: solo 
Puoi ta fai vita, e ìmpanemeote, tomi. 

TIMOLEOXB 

No, non terrai tn fai csecrabìl possa. 
Se non occtdi me. Già ta pass^gi 
Alto nel sangue; or resterai tu a mezxo.' 
Oltre ti spû^ : di Corinto al trono 
Per questo solo petto mio si sale: 
Ahra via qui noo è. 

Tiaor&KE 

Già mi tì se^o, 
E illeso stai, la mìa città, mie forze, 
Tutto conosco; e già trt^' oltre io giunsi, 
Per arretrarmi . A me non v'ha qui pari. 
Altri che tu. Mi fora infamia espressa 
Mintv rifarmi de'minmi miei; 
Ma di te, il posso; e dove il vpglì, io'l voglio. 
Qui libertade popolar risorta 
Non si vedrà, mei credi. A te 
n governo d'un sol; ma se que 
Ottimo fosse, il r^ger suo uol 
Foi. tu. 



122 TIMOLEONE 

Queir un, sii tu; de* mìei delitti godi; 
Corinto in te , quant' io le tolsi , acquisti ; 
Io pregierommi d'esserti secondo. 

TIMOLEONE 

Tuoi scellerati detti al cor più fera 
Punta mi son, che noi sarta il coltello, 
Con cui tu in libertade Archida hai posto. 
Uccidi tu; ma ad uom, che Greco nacque, 
Non insegnar tu servitù, ne regno. 
Passeggere tirannidi a vicenda 
Macchiato, è vero, ogni contrada han quasi 
Di questa terra a libertà pur sacra: 
Ma il sangue ognor qui si lavò col sangue; 
Ne acciar mancò vendicator qui mai. 

TIMOFANE 

E venga il fero traditore; e in petto 
A me pur piombi: ma, fi neh' io respiro. 
Vedrà Corinto e Grecia, esser non sempre 
Rea la possa d'un sol: vedrà, che un prence, 
Anco per via di sangue al trono asceso. 
Lieto il popol può far di savie l^gi; 
Securo ogni uom; qucto l'interno stato; 
Tremendo altrui, per l'eseguir più ratto; 
Forte in se stesso, invidiato, grande.... 

TIMOLEONE 

Oh! che insegnar vuoi tu? Dei re gli oltraggi 
Noti non sono.^ e i dolorosi effetti 
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Invaso il petto. £ tu, pur reggi, o crudo, 
Alla immagiue viva, e orribil tanto, 
Della empia vita, in cui t'immergi? 

TIMOFANE 

— Ah! forse, 
Voi dite il vero, — Ma non v'ha più detti, 
£ sien pur forti, che dal mio proposto 
Svolger possanmi omai. Buon cittadino 
Più non poss'io tornare. A me di vita 
Parte or se fatta la immutabil, sola. 
Alta mia voglia, di regnar .... Fratello, 
Tel dissi io già corregger me sol puoi 
Col ferro: invano ogni altro mezzo 

TIMOLEONE 

£d io 
A te il ridico: non avrai mai regno, 
Se me tu pria non sveni. 

EGHILO 

£ me con esso. 
All'amistà, ch'ebbi per te, già sento 
Viva in me sento, ed ardente, ed atroce 
Sottentrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro, acerbo, implacabile nemico. 
Che prode amico vero sviscerato 
Mi avesti un di. Ne a te son io, ben pensa, 
Com'ei, fratello. — Io, del tiranno in faccia, 
Qui intanto a te, Timoleone, io giuro 
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TIM0LE09E 

Con qnest'oltiiiio eccìdio , ë ver, ch*ei sparse 
Terrore assai di se; ma in mille doppj 
L'odio ei si accrebbe; e non ë tolto a tatti 
L'animo, il core, e la vendetta. Han chiesto 
Già per segreto messo ai Micene 
Pronto soccorso i cittadini; in parte 
Già i saoi stessi satelliti son compri. 
Misero! ei colto ai proprj lacci suoi 
Sarà, pur troppo!... Ah! se rimedio ancora!... 
Ma tolto ei m'ha T amico, e, più gran bene, 
La lil)ertà,... Ma pare,... ei m*ë fratello; 
N'ho ancor pietà — Se alcun piparlo alquanto 

ECHILO 

n potrebbe la madre, ove non guasto 
Serbasse il cor: ma troppo 

TIMOLEO.\E 

Udranuni anch'essa 
Or per l'ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, che solo 
Dato gli sia di questo di l'avanzo, 
Tempo a pentirsi; e tosto riedo; e noila, 
Perch'ei si cangi, d'intentato io lascio: 
Preghi, terror, pianti, e minacce, e madre. — 
Deh! tu pur vieni; e ritroviam tai mezzi. 
Per cui sovra il suo capo si so^)enda 
Per ora in alto il ferro, e in un non n'aUm 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

DEMARISTA, TIMOLEUTfE 

TIKOLEONE 

Del tuo senno a racoorre io vengo il frutto. 
Da ch'io più non ti vidi, Archida solo 
Svenato cadde: il tuo garrir gran freno 
Posto ha finora al tuo superbo figlio: 
Or, certamente, rammollito, e affatto 
Cangiato il cor tu gli hai: ciò che non fero 
or inefficaci detti miei fraterni, 
Le universali grida, il comun pianto, 
Le rampogne amichevoli, e i rimorsi 
Cocenti interni, al fin di madre il fanno 
I virtuosa ed assoluti preghi. 

DEMARISTA 

• ...Figlio, sa il ciel, s'io caldamente all'opra 
Mi accingessi; ma scoglio hawi s\ fermo 
Quanto il cor di Timofane.^ Del regno 
Gustato egli ha; ne preghi omai, ne pianti. 
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Ne ragion, ne possanza baTri, che il cangi. 
Io teco ancor qui favellando stava, 
Ch'ei, lasciatine appena, a cruda morte 
Archida por faoea. Che valser detti, 
Dopo tali <^)re? invan parlai; persiste 

Timofane vie più Deb! tu, che umaDo 

E saggio sei, cedi per or tu dunque 
A impetuosa irresistibil piena: 
Forse poi — 

TI3IOLE05E 

Donna, a me favelli? 

DEM1.K1STÂ 

Ahi lasu!.,, 
E se non cedi, or che fia mai?... Deh! m'odi. 
Vuoi tu vederlo ucciso? « vuoi, che a forza 
Feroce insana ambizion lo tragga 
A tnù orribil misfatto? Or dal tuo ktnUì 
Troppo è diverso il suo: sangue già trojijw 
Versato egli ha, perchè s«:ruro slami 
Possa, s'ei si fa inenne: alla piTduta 
Fama h mestier, ch'ei del prrfer lUjtrom : 
Ma te, che usbei^o hai la innocenza tua, 
Panni ragion, ch'io prr^hi; e tti, piij li'rvr, 
Prestarmi c»ccchio pom. S'ei ne n'itmittU', 
Tutto ei perde, possanza, e onore, e vita 
Fors' anco: tu, se a m<f ti arrendi, nulla 
Perdi.... 

Fol. ItL • • 



l3o TIMOLEONE 

TIMOLEONE 

Quai sensi infami! E nulla nomi 
La patria? nulla Tonor mio? — Tu sei 
Madre a me, tu? — Se da tiranno ei cessa, 
Temi pel viver suo? • — ma dimmi; e credi 
Ch'ei viver possa, ove tiranno ei resti? 

DEMARISTA. 

Oh ciel!... Vendetta ogni tuo detto spira. 
Crudo al fratel tu sei , mentr egli è tutto 
Amor per te : mentr egli vuol pur viva 
La patria in te, nel senno tuo, nel giusto 
Alto tuo core; e lo splendor, ch'ei dielle 
In guerra, or vuol che in pace anco maggiore 
L'abbia da te. Ciò mi giurava.... 

TIMOLEONE 

E pi^[hi 
Tu l'alma a detti (o sien fallaci, o veri) 
Pur sempre rei? Saper dovresti, parmi. 
Che un cittadin, non la città son io. 
La patria viva, è nelle sacre leggi; 
Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti; nel popolo; nei grandi; 
Nella union de' non mai compri voti; 
Nella incessante, universal, secura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari: 
E, più che tutto, è della patria vita 
L abborrir sempre d'un sol uomo il freno 
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Ciò non sai tu? — Rimane ultinio oltraggio 
A farsi a me da voi; l'osar tenermi, 
O il fingere dì credermi sostegno 
Alla mostra tirannide. — Tn, donna, 
Del figlio al par, d'ambizKMie iniqua 
Rea sa coarinta, a manifesti c^;ni. 
Più cbe a me cittadìoo, a lui tiraiino 
Esser madre ti giorva: assai m'è chiaro. 

DEIABISTA 

E cfaiso a ognnn, che al par di te spogliarmi 
L'amor non io del sangue mio; che madre 
Por sentire io srai.... Frate! così tu fossi! 

TiaoLEOSE 

Oh! qoal andre Be'to.** Spartane donne, 

T* insegnili ase in libera cittade 

Ciò ch'esMr dea le audri. H tuo, che chiami 

Materno amore, effemìuato aeubo 

Di cieca donna egU è, clie l'arKir verv 

Ti fa po^KT ad figlio alla ostiiuâta. 

Vile sttperfaia sua. Le madri in Sfxtrta 

Mira, dei figli per la patria moiii 

Allegrarsi; contarne esse le pia^rlK-; 

E lavarle, badandole, di hK^, 

Non di doWjti lagriute; e fas~t/Aa 

Andarne pia, goal di piò fij^li è priva: 

Donne son qw-Ue, e cittadine, e ntiulri. 

Tn, dd tao figlio alla iiiEletMlMJ v'^Ii«, 
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Che pur conosci rea, ti arrendi; ed osi 
Dirmi e sperar, eh* io mi v'arrenda? Al mio 
Pili inflessibil voler, ch'esser, sai figlio 
Di virtù, di', perchè non cedi? Il nome 
Per lui fai solo risuonar di madre; 
Per me, tu il taci? 

DEMARISTA 

Acquetati; m'ascolta. ... 
E che non feci? e che non dissi?... Il sento, 
Sta per te la ragion; ma, il sai, per esso 
Milita forza, che ragion non ode.... 

TIMOLEONE 

No, madre, no; poco dicesti, e meno, 
£ nulla festi. In cor, di nobil foco 
Non ardi tu; di quell'amor bollente 
Della patria, che ardir presta ai men forti; 
Che a te facondia alta, viril, feroce 
Avrfa spirato pure. Assai, mei credi. 
Nel tuo volere e disvoler si affida 
Or l'accorto Timofane: ei ben scerne 
Quanto h lusinga al femminil tuo petto 
Il desio di regnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar t'udfa fors' egli? 
Ti udla?... 

DEMARISTA 

Fin dove cimentarsi ardisce 
Debil madre, l'osai; ma 
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TIB0I.EO1SC 

Grttca nia^re, 
Deiiìi fti mai, né inenne? Armi possenti. 
Piò die non mertà, hai tn; «e non le adnjiri, 
Qilpa è di te. Qnandi^Ii ai predili, al pianta 
E alte rapcmi résistes ; tu stessa 
Quinci tiiandir [ ch'eJla è tua stanu questa ) 
Dovf^, tn, lo soellerato infame 
Ttranneiiro corteppo; al figlio t«T* 
] xDezn tDttì di corrompfr; tornii. 
Pria d'olmi cosa, arme pt^or dei ferro, 
Eaca primien ad opii corcsso, l'oro, 
Sarro estremo voler del tuo consorte, 
E di Corinto W^^, arì>itra donna 
Dopii a\-er nostro or oon ti fanno.'' 

DEMJLRIST* 

lo diHo, 
E ver, poi«a;... ma, s"eì — 

TiaOLEOKC 

Farlo, non dirlo: 
E s'ei cotanto era già fatto inìquo 
Da cootMider «m te; strappato Ìl crine, 
Tu lacrimosa, in vedovile ammanto. 
Lacera il volto e il se», che non uscivi 
Dì questo ostel contaminato e tri.slo? 
I tuoi nipoti teneri, e non m 
Del tirannico padre, al fianco trarli 
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Per man dovevi al tao partirne; e teco 
Lor madre trame addolorata; ai buoni 
Spettacol grato di virtude antiqua: 
Ed appo me, presso il tuo vero figBo, 
Te ricovrar con essi; e fra suoi sgherri 
Abbandonare a se stesso il tiranno: 
Dell'usurpato suo poter non rea 
Altamente gridarti; e orribil taccia 
Torti cos\ d'esserne entrata a parte. — 

Ciò fatto hai tu? Retto avrebb'egli a tanto? 

Certo ei sprezzò , che dispregiar dovea. 
Lagrime imbelli, e femminil lamento. 

DEMARISTA. 

Figlio,... temei.... Deh! m'odi 

TIMOLEONE 

Udirti ei debbe... 

DEMARISTA 

Io paventai farlo più crudo, all'ira 
Spingendolo: mi volsi, e ancor mi volgo 
A te, cui danno può maggior tornarne; 
A te .... 

TIMOLEONE 

Tu temi? Or, se il timcHr t'ë guida, 
Se il loco in te del patrio amor tien egli; 
Sappi, che danno, irreparabil danno, 
A lui sovrasta, e non a me; che solo. 
Sol questo dì, se il vuoi salvar, ti avanza. 
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SCENA II. 

DEMARISTÂ, TIMOFANE 

TIMOFANE 

Timoleon mi sfugge? 

DEMARISTA 

Ah figlio!... 

TIMOFANE 

E tanto 
Ei ti turbo? Tu noi cangiasti dunque? 

DEMARISTA 

Oh cielo! al cor suoi detti m*eran morte.... 
Trema; un sol dì, questo sol d\, ti avanza.... 

TIMOFANE 

Ch'io tremi? è tardi; or ch'io l'impresa ho tratta 
A fine omai . 

DEMARISTA 

Quanto t'inganni! ... Ah! forse, 
Senza il fratello tuo, più non saresti 

TIMOFANE 

Mi hai tu s\ a vii, che quant' io nego ai preghi, 
Speri ottenere or dal terrore? Io parlo 
Più aperto ch'egli, assai: non lieve prova 
Ti sia il mio dir, che nulla io temo. — Tutte 
So le lor trame; io so, che all'arte indarno 
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Rea pur mi fa; meoo a ragion si accende 
Timoleon di giusto sdegno.... 

TIMOFANE 

È fisso 
Irrevocabilmente il mio destino: 
O regno, o morte. — Invan t* adi ri; invano 
Preghi, piangi, minacci. Uscì il comando 
Di morte già; pel sol fratello io stommi 
Tremante ornai; che il militar furore 
Mal può frenarsi. A te, d'entrambi madFe, 
Si aspetta il far ch'ogni consesso ei sfugga: 
Deh! tutto in opra poni, perch'ei venga 
A ricovrar fra noi. Da lui non seppi 
Io le sue trame: a lui le mie tu narra, 
ISol quanto ë d'uopo a porlo in salvo. Io tremo, 
Ch'ei non si ostini a voler irne al loco 
Convenuto con Echilo: secm^ 
Saran qui solo appieno.... 

DEMARISTA 

E s'anco io valgo 
A trarlo qui, misera me! quand'egli 
La strage udrà,... forse,... oh terribil giorno!... 
Ei di vendetta allora 

TIMaFANE 

Ei può cangiarsi, 
'Quando vedrà, ch'io risparmiar lo volli: 
Ma svenarmi aneo-puote: e. il faccia; ei jsolo 
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Sii valente y non sei pur altro ch'uno; 

Mal ti affidi, se in altri: in mille forme 

Cinto di morte stai : di quante spade 

Ti vedi intorno in tua difesa ignude. 

Ciascuna è quella, che repeùte puossi 

Al tuo petto ritorcere. Deh! credi, 

A me sol credi. O cangia, o uccidi, o trema. 

TIMOFANE 

Al mio destin lasciatemi. Trascorso 
Non fia '1 dì , che voi tanto a me tremendo 
Ite annunziando, che convinti avirowi 
Io meglio assai: ne a voi discaro fia 
La pietà, di cui sete a me sì larghi, 
Ritifovar piìi efficace in altri forse. 

SCENA IV. 

ECHILO, DEMARISTA 

ECHILO 

Tu il vuoi COSÌ? teco ogni ufficio mio 
Oltre il dover compiei. — 

DEMARISTA. 

Deh! corri, vola; 
Timoleon qui traggi: a lui gran cose 
Deggio narrar io stessa. Ogni adunanza. 
Deh ! fa eh' ei sfugga intanto : ei sta in periglio .... 
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Veglia fiOfvr'cBso — Io palpito Qui il traggi, 

Ad ogni costo, deL! pria ciit- la notte 
Scenda; «ecuro ei noD fiareiiìie altrove. 
Va; d una madre abbi pi«-t;«d«': uu figlio 
Salvami; a iar l'altro più mite io corro. 

SCEXAT. 
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E mi vi sforza il baldanzoso volto 

Del securo Timofane; e T aspect lo 

Tremante della madre irresoluta. 

Que* satelliti suoi, che dal nostr*oro 

Compri, promesso avean spiar suoi passi, 

E fame dotti noi, scoperti e uccisi 

Sono ad un tempo. In chi fidar, non resta. 

Scoperto ë pure il convenuto loco 

Deir adunanza nostra. 

TIMOLEONE 

— Oh fatai giorno!... 
Temuto dì! giunto sei tu.^ — Traditi, 

Dubbio non v*ha, noi siamo Oggi e il coraggio 

E il patrio amor, tutto addoppiar n'è d*uopo. 
Forza a noi non fu mai d*alma più saldi 
Mostrarci, ch'oggi; e, che peggio è, mostrarci 
Finti, com'oggi, non fu forza mai. 

ECHILO 

Tosto volar F avviso ai nostri io fea, 
Ch*era periglio in adunarsi. Duolmi, 
Oh ciel! che a messo -non sicuro forse 
Io raddossai: ma brevità di tempo 
Ed ansietà di te primier sottrarre, 
M'han fatto incauto. 

TIMOLEONE 

Ogni uom sottrar tu prima 
Di me dovevi. E qual potea ventura 
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ECHILO 

Errasti. 
Che non li vidi anch'io! 

TIMOLEONB 

Se a morte viensi, 
Bastiam qui noi. 

ECHILO 

Troppi anco siam, se viensi 
A sforzata vendetta, ë ver; ma gli altri 
Per lor mezzo avvisar poteansi forse. 

TIMOLEONE 

Perchè, nulla tacermi? Uscir fia'l m^lio.... 

ECHILO 

Vien gente 9 o panni: odi tu? 

TIHOLEONE 

L'odo; e i passi 
Di donna son: forse ë la madre* 

ECHILO 

È dessa. 

SCENA II, 

D£MARISTA , TIMOLEONE , ECIULO 

DEMARISTA^ 

Ah figlio!... oh gioja!... Io ti riveggo, o figlio 
Echilo, oh quanto mi prestasti insigne, 
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DEMARISTÀ 

Dir ti vorrei; ma.... 

TIMOLEONE 

Tu non Tosi; il veggio. 
Ma assai più già, che udir non voglio, hai detto, 
Col tuo silenzio. — E che.»^ tu tremi .^^..^ Intendo: 
Regina sei: sei di tiranno madre. 
Nulla a me che risponderti rimane. 
D'albergar qui, di qui morir sei degna. 
Uopo non t*era a ciò chiamarmi: il sai 
Ch'io non ti son più figlio. — Echilo, vieni; 
D'iniquo loco usciamo. 

DEMARISTA. 

Ah! no.... T'arresta.... 
Uscir non dei. 

TIMOLEONE 

Lasciami: uscirne io vogUo, 
Ne in etemo tornarvi. Esiglio, e morte, 
Ed onta, e strazj io voglio, anzi che .serva 
Veder Corinto.... Echilo, andiam.... 

ECHILO 

Corinto 
Or qui ci vuol; non dei tu uscirne.... 

DEMARISTA 



Ornai non puoi. 
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Uqccîsîoo irrente ti si k'^:^« 

Ahi erodo ta! :-^Mj1 di sjdvaniii festin 

T1VOFA5C 

In loco ornai di decurta sti&m tutti; 
DoTe ne a toî nuocer persooA al moiHÎo» 
Ne a me il potete toì« 

TIMOLEO^C 

-^ Pensa, âthl pensa ^ 
Se ance»* gioTarti non possiam noi forw« 

TIMOFANE 

Sk; ool v'arrender di buon grado, e tostO| 



l5o TIMOLEONE 

Al mio poter; col dar toi primi agli altri 
Di obbedirmi T esemplo* 

ECHILO 

D'obbedirti? 

TIMOLEONE 

Noi primi? 

TIMOFANE 

Si: poiché divìder meco 
Tu nieghi il regno. A voi fors' io cedea, 
Se aperti mezzi usato aveste. Io franco 
Oprai con voi; la mia schiettezza fiirvi 
Schietti dovea.,.. 

TIMOLEONE 

La forza hai tu da prima 
Usurpata con fraude: aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve t'era. Io, per tornarti 
Cittadino, adoprar dovea da prima 
Teco la fana^ e non mai Tarte. 

ECHILO 

Ed io. 
Ad alta voce io forse non tri dissi , 
Che nemico m'avresti? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d'ogni possanza 
Ancor che ignudi , e ^i , a te tremendi 
Pur noi saremmo ."^ e che da noi dovresti 
Guardarti ognor.»^-^ Men generosi fummo, 
O Siam, di te? 
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iSa TIMOLEONE 

In giro manda, e obbedienza scorgi, 
Sangue, e terror; nuir altro. A che più tardi 
Ad arrenderti a me? Che puoi tu farmi, 
Se arrender non ti vuoi? Ben vi ho convinti. 
Che a me nemici rimanete soli; 
Che vili altrui, non men che a me, vi ho fatti. 

TIMOLEON^ 

E soli noi tu riserbare in vita 

Mai non dovevi. Io tei ripeto ancora: 

Nulla tu festi, se noi non uccidi. 

ECHILO 

Mai non sperar di riaverne amici. 

Ne lusinga, ne tempo il può, ne forza.... 

TIMOLEONE 

Né madre il può, qual io la veggio starsi 
Tacita, e piena di superbia e d'onta. 

ECHILO 

A vii non n'abbi. In me primier tua scure 
Il carnefice volga. Ancor non hai 
Gustato il sangue di congiunti: il prova; 
Ti aggradirà: — ne sangue altro ti resta 
Più necessario a spargere, che il mio. 

TIMOLEONE 

Me pria di tutti svena. Un nuovo oltraggio 
Mi fai, nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m'hai tolto: io son per te cosperso 
D'eterna infamia: a che tardar? mi uccidi. 









Di noa xucóìlifT aci* 

Ex ncn cnrir^t 
Ho nscfaxCa. 



TIM0LE09K 

Misero me!. ..Tu îl ¥i]cî...Ch*io dinen iiol Te«:s3i i\ 

ECVILO 

Muori, tiranno^ dunqne. 

DEXAEISTà 

Oh cieloî... ah figlio*», 

TIXOFA5E 

Ah tradilope!.. • Io... moro.... 

TIMOLEOXE 

A me quel ferro: 
La patria ë saKa. 

(i) Si copre 3 volto col pallio. 
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ECHILO 

Ah! per la patria vivi. 

DEMARI8TA 

Guardie, acoorrete.... (i) Al traditor.... 

TIMOFANE 

No, madre. ... 

TIMOLEONE 

Dammi quel ferro; in me.... 

ECHILO 

No, mai.*.. 

TIMOPANE 

Soldati, 
Scostatevi; Timpongo:... ornai più sangue 
Versar non dessi. 

DEMARISTA 

Echilo pera.... 

TIMOFANE 

In ninno 
Si volgan Farmi;... espressamente iol vieto.. .. 
Itene: il voglio (2). 

OEHARISTA 

E tu, crudel fratello, 
Scellerato.... Ma, oh ciel! tu piangi?... 

(i) Accorrono i soldati « 
(a) I soldati si ritirano. 
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TIMOFANE 

Io volli 
O scettro, o morte: ma salvarti a im tempo 
Volli y o fratello.... A morte almen dovea 
Trarmi il tuo braccio, che già un dì scampommi: 
Per te il morir m'era men duro.... 

EGHILO 

£i nacque 
A te fratel, non io: soltanto ad esso 
Spettava il cenno; il ferro a me spettava. 

DEMARISTA. 

Barbari!... Voi; ch'ei trucidar non volle.... 

TIMOFANE 

Deh! non gli far più ornai rampogne, o madre. 

Già in lui soverchio ë il duolo; un mar di pianto. 

Vedi, il ciglio gF inonda. — Io ti perdono, 

Fratello; e a me tu pur perdona.... Io moro 

Ammirator di tua virtù.... Se impreso 

Io non avessi a far... la patria... serva,... 

Impreso avrei di liberarla:... ë questa 

D*ogni gloria... la prima.... Eppur, ben veggio. 

Non vi ti trasse amor di gloria insano; 

Ottimo cuor di cittadiu ti trasse 

A svenare il fratello. ... A te la madre 

Io raccomando.... In lui, tu madre, un vero 

Figliuol ravvisa , . . . e un uom . . . più che mortale . — 
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TIMOLEONE 

Ei muore! .\hi lasso me!... Madre, tu m'hai 

Qui tratto a forza O fratel mio, ben tosto 

il seguirò. 

ECUILO 

Deh! 

DEMARISTA 

Figh'o!... 

TIMOLEONE 

A che rimango? 
Aï rimorsi,... alle lagrime.... Già in petto 
Le agitatrici furie orride sento.... 
Pace per me non v'ha pili mai.... 

ECHILO 

Deh! m'odi: 
Gli ajuti primi all'egra patria almeno 
Negar non dei.... 

TIMOLEONE 

Tormi d'ogni uomo agU occhi 
Deggio; e del sole ognor sfuggir la luce.... 
Di duol morir, se non di ferro, io deggio. 

DEMARISTA 

Misera ! . . . Oh ciel! . . . che fo.^^ Perduto ho un figlio. . 
E l'altro a me non resta.... 

TIMOLEONE 

Oh madre!... 
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EGHILO 

Ah! vieni, 
Togliamci a questa lagrìmevol vista • — 
Convincer dei, Timoleone, il mondo, 
Che il fratel no, ma che il tiranno hai spento. 



M E R O P E 



TRAGEDIA 



ALLA NOBIL DONNA 

LA SIGNORA CONTESSA 

MONICA TOURNON 
ALFIERI 
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I na mia tragedia, che ha per tate t amor materno^ 
spetta a lei, amatissima madre mia . Ella più> ffìittlì- 
cor veramente, se io ho saputo dipinger quel sublima 
patetico affetto , eh' ella tante volle ha pnwato ; e 
principalmente in quel fatai giorno in cui le fu da mor- 
te crudelmente involato altro figlio , fratello mio mag- 
giore. Ancora ko presente agli occfti t allfy,^itimrnlo 
del Vero profondo dolore, ette in ogni di lid nuUo tra- 
spariva con tanta imsnensitìi: e henr.hh «/ in tr.iifriiti- 
ma età fossi allora, sempre ho nel con quelk- iU£ ^ 
raie, che arut poche e semplici, ma vere e tornii 
,, Chi mi ha tolto U mio figlio? Ah! io F amava tr\ 
„ pò : non lo vedrò mai più f ,, e tali alti e , di cui, j 
quanto ho saputo, ho sparso la mia Men/pe. Fe> 
FU. UL »» 
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me, se io in parte ho accennato ciò, ch'ella ha sì cal- 
damente sentito, e che io, addolorato del suo dolore, 
sì vii^ojnente consen^ato ho nelF anima! 

Io , benché per fatali mie circostanze pa^si per lo 
più i miei giorni lontano da lei, consent) pur sempre 
per la mia dilettissima madre vO^a stima, rispetto ed 
amore infinito ; di cui piccioUssimo attestato ledo, col 
dedicane questa mia tragedia ; ma grandissimo ne sor 
m il contraccambio , se ella mi darà segno di averla 
gradita . 

Siena, 27 agosto 1783. 

Vittorio Alfieri 
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POLIFOHTE. 


liEROPE. 


EGISTO. 


POLIDORO. 


SOLDATI. 


POPOLO. 



Scena , la Reggia in Metsene . 



MEROPE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

MEâOPE 



Ma 



ierope, a the par tìtì.' Ornai più forse 
Ta DOD sci oudre. — A Ae tre lustri in pianto 
Ho in questa reczia di àdar trascorsi? 
Saddita a che Jon Porcate infintr. 
Dove soTr'nso io pà regnai? d'an mostro, 
Cbe il mio consorte, « due idhì fi~'li, ' oh TÌsta! } 
Mi truridò sa gli oc<'fii — Uno men rpsta. 
Dì STcntnrate nozze ultìoK» pepio; 
Qoel ch'io serbava alL Teodetta, e al trono; 
Sola qieranza mia; sola capone 

Del mio Tirere O figlio, a che mi valse 

L'avfTti a stento dal crudd macello 
Sottratta ìo stessa?... Ahi giovinetto iiit:auto!... 
Ecco or ben l'anno, che il segreto asilo, 
Ch'ei certo aveva a Polidoro appresso. 
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Abbandonò... • Qoeirinfi^ioe vecchio , 

Che quasi padre gli ë, d'Elide muove 

Già da sei lune, e tutta Grecia scorre 

Di lui cercando: e più di lui non odo. 

Né del figliuolo: oh dubbio orrendo!... Io deggio, 

Per più martire, in me tener racchiusa 

SÏ fera dogha.... Uno, in Messene intera, 

Non ho, che meco pianga; in su la tomba 

Del mio Cresfonte ritornar pur sempre 

A lagrimar degg'io.... Se non ti sieguo, 

Deh! perdona, o consorte: al comun figlio 

Vissi finor; s'ei più non è.... Ma viene.... 

Chi?... Polifonte! Sfuggasi. 

SCENA II 

POLIFONTE, MEROPE 

POLIFONTE 

T'arresta. 
Perche sfuggirmi? Io gravi cose a dirti.... 

MEROPE 

Io ninna udirne dà te voglio.... 

POLIFONTE 

O donna, 
Dunque ne tempo, ne ragion, né modi, 
Ne preghi miei, nulla bastar può dunque 
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A raddolcir Tira tua acerba? D fero 
Tuo duol, ch'io tender quasi a fin vedea, 
Dimmi, perche da ben un anno or forza 
Vie più racquÌ5ta; e te di te nemica 
G>tanto fa? Tu mi abborrisci; e il vuole, 
Più che il mio fallo, il mio destin, pur troppo. 
Tel giuro, io volli al tuo consorte il seggio. 
Non mai la vita torre: ma la foga 
Come afTrenar de'vincitor soldati? 
Ebri di sangue, i miei guerrier fin dentro 
A questa reggia il perseguian; ne trarlo 
Io di lor man vivo potea. Nemico 
Gli fui, ma a dritto. Io pur del nobil sangue 
Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanto 
Perchè Tuma gliel dava. — Ma, di madre, 
E di consorte il giusto duol non ode 
Ragion, ne dritti, ancor che veri. — Io bra 
Sol di saper, donde il tuo antico sdegno 
Esca novella or tragge. Ognor pi il forse 
In raddolcir tua sorte io non m^adopro? 
Qual si può far d'error guerriero ammenda, 
Ch*io tutto dì Ceco non faccia? 

MCaOPE 

Or, vuoi 
Ch'io grazie a te renda pur anco espresse. 
Del non m*aver tu tolto altro che il regno, 
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E il mio consorte, e i figli?... 

POLIFONTE 

I figli? In vita 
Uno ten resta.... 

MEROPE 

Ella è menzogna. Oh fosse 
Pur ver così!... Tutto perdei; trafitto 
lo'l vidi pur quell'innocente.... Ahi crudo! 
Godi tu forse il lagrimevol caso 
Udir membrar da me? L'orrenda notte , 
Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per questa reggia ove tutto era sangue, 
£ grida, e fiamme, e minacciar; col padre 

I figli tutti, e i più valenti amici. 
Tutti sossopra non andaro a un tempo? 
Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno, 

II pargoletto mio fanciul, che spento 

Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme andonne, in vita salvo 
Da me il dicesti? Oh cor feroce! duolti 
Di non avere i tuoi spietati sguardi 
Pasciuti pur del lagrimoso aspetto 
Del picciol corpo esangue? Assai ben gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti; con l'iniqua 
Tua man palpasti.... Ahi scellerato!... 

POLIFONTE 

Donna, 
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S'io 1 credo in tìo , c ch« 3 Tocrri . Qod primo 
BoUor, cbe lero la vitti^ni traçze, 
Qœto era appena, in cor m'iocrebber molto 
Qn^ occisi Eiodnïï; ai qa»n io, priro 
Di ooQflorte e di prole, ìttm coi tempo. 
Noe men che re, potuto aodi'exer pvlre. 
Beo lo Tedi tn stesaa; a mia vecrhiem 
Qnale ho lostegno ornai? Che giora nn regno 
A chi crede non U?... Pur, poichj; U figlio 
Spento m assém', e il credo;... almen ti potso. 
Se il figlio no, render consorte, e trono.... 

MEIOPK 

Che aaoolto! di chi parli.' 

rotipo.TTe 

Di me parlo. 
■raopE 
Oh nuovo, inaspettato, orrido oltraggio! 
L'insangninau destra ad orla madre 
Ardisci offrir, tn ril, che orbata l'hai.' 
Del tno signore al talamo lo sgnatdo 
Innalzar tu, che lo svenasti.' Il ferro, 
Qoel ferro istes«> apprescnUr mi dei; 
Noi temo, il reca.... Sia, cmdcl, tu stimi 
Maggior supplizio a ne il tno tristo aspetto: 
Quindi ad ogni ora innanzi a me ti veggio; 
Quindi, a mi accrescer doglia, osi spicg 
Tai sensi rd. 
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POLIFONTE 

Sfogo di madre aflUtta, 
Bea giusto egli è. Meco il tuo sdegno appieno 
Esala m* tu. — Ma, che vuoi dirmi? etemo 
È in te il dolore? alla i^agion più loco 
Nou dai? — Dimmi: e non vivi? Or, già tre lustri 
In pianto vivi, ed in mortale angoscia; — 
Pur la sopporti. Ogni pia cara cosa 
Ti è tolta, dici; e nulla al mondo temi; 
Nulla ami, nulla speri: — e in vita resti? 
Dunque, in dar tr^^ a' tuoi sospiri, ancora 
Senti, che un dì per te risorger nuova 
Letìzia può: dunque cacciata in bando 
Non hai per anco ógni speranza. 

MEROPE 

Io?... Nulla 

POLIFONTE 

Si, donna, tu: ben fra te stessa pensa;... 
Vedrai, che forse il riavere. •. il... regno, 
Men trista vita a te potria 

MEROPE 

Ben v^go; 
Padre non fosti mai: tutto tiranno 
Tu sei; ne vedi altro che regno. I figli, 
E il mio consorte, oltre ogni tax>no, amai;«.. 
E abborro le 
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Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggio 
Iiiutil, crudo, e, s'anco il Tuoi, fatale 
A me, r offrire ad altra donna il trono 
Di Messene, già tuo. Questa è la sola 
Non vile ammenda, che al fallir mio resti. 
Finor buon duce infra continue guerre 
Videmi il campo; e dei Messenj il nome. 
Per me, terror suona ai nimici: a grado 
Mi fora or molto alla città mostrarmi 
Ottimo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa omai: ben Io puoi far tu vinta, 
S'io vìnci tor noi sdegno. Orribil vita 
Tu in Messene strascini; e mai peggiore 
Trarla non puoi: per te far tutto io posso; 
Tu, in guiderdou, se perdonarmi mostri. 
Puoi, tei confesso, or piii gradito forse 
Far mio giogo ai Messenj. 

MEROPC 

Ai buoni farti 
Gradito.^ e chi il potrebbe.^ Altrui gradito 
Tu, che a te stesso obbrdjrioso sei? 
Troppo il sai tu, quant' ë abborrito il tuo 
Giogo: ne gioja, altra che questa, or tempra 
11 mio dolore. — Ov'io me voglia infame 
Scherno, me vii, non che ai Messenj, al mondo, 
E a me stessa, «ch'è peggio, far per sempre. 
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Di sposa allor man ti darò. — Se tràggi 
lu me ai^omento dì aofTrìbil doglia 
DiiI viver mìo; d'error trartd ben tosto 
SjK'it), che poco al mio vivere avanza. 

SCENA 111 

POLIFONTE 

— Acx-orta invan; sei madre: e verrà giorno. 

Che tradirai tu del tuo cor l'araino, 

Tu stessa. — Ah si! quel suo figliuol respira. 

Ch'altro in vita la tiene? Eppur, ch'io 'I credo 

Spento, con lei Cnger mi giova. In piena 

Fidanza forse addormentar la madre 

Potrò, mentr'to pur sempre intento v^io.... 

Ma il vegliar, che mi valse? un sol messaggio 

Mai non mi accadde intercettar finora; 

N& scoprir mai qual egli s'abbia asilo; 

Se lungi ei sia, se presso: onde pensiero 

Fermar non posso — Eppur, Merope vidi 

Molti anui addietro, se non lieta, involta 

In muto duol, qnal dì chi cova in petto 

Speme, che adulta ogni d\ più si faccia, 

D'alta vendetta. Or, quasi l'anno parmi. 

Che oppressa più, cangiò contegno; il pianto. 

Che in cor premeva, or nuil suo grado, agli occhi 
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Corre m copia. ••. Cessato il figlio fosse?... 
Ma in cor tuttor vive ai Messeni il padre: 
Ne altrimenti poss'io tramelo in parte. 
Che costei meco riponendo in s^gio. — 
Oh quanta è impresa il mantenerti, o trono! 



X^unnìr. 



iij^nrra óuj 
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POLIFONTE 

II nome? 

SCISTO 

Egiflto. 

POLIFONTE 

n padre? 

BGISTO 

Oscuro, ma non servo« 

POLIFONTE 

A che venivi? 

EGISTO 

Giovenil talento , 
Vaghezza mi spingea. 

POLIFONTE 

Chiaro mi narra, 
E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 
Più nulla ornai, se ingenuo parli, spera* 

SCISTO 

In altra guisa, io noi saprei: menzogna 
Del mio libero stato non ë Farte. — 
Io m'era al vecchio geni ter di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
Men giva errando per città diverse. 
Quando oggi al fin qui m'avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 



Venia calcando, impaziente mcJto 

Di porre il pie nella città, che mostra 

Mi fea da lungi vaga, e io un pomposa. 

D'alti palagi e di superbe toni. 

Quand'ecco, a me di contro altr'oom Teoìme, 

Più frettoloso assai: son d'uom che fugge 

I passi suoi; giovin l'aspetto; gli atti. 

Arroganti, assolati: ei di loatano 

Con man mi accenna, f^h'io gli sgombri il passo. 

Angustissimo il loco, ad uno appena 

Adito dà: sul fiume alto scoscende 

n mal sentier per una parte; l'altra. 

Irta d' ispidi dumi , assai fa schivo 

D'accostarvisi l'uomo. Il modo spiacque 

A me, libero nato, uso soltanto 

D'obbedire alle leggi; e a ceder solo 

Ai piìi vecchi di me: m'inoltro Ìo quindi. 

Ei, con voce terribile; „ Ritratti, 

,. Oh ch'io...,, mi grida. Ardo di sdegno allora: 

„ Ritratti tu „ gli replico. Già presso 

Siam giunti: ei caccia un suo pugnai dal fianco, 

E su me corre: io non avea pugnale, 

Ma cor; Io aspetto di pie fermo; ei giunge; 

Io sottentro, il ricingo, e in men che il dico, 

L'atterro: iuTan dibattesi; il conficco 

Con mie ginocchia al suol: sua destra afTcrfo 

Con ambe mani; eJ freme indarno, io wilda 
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Glie la rattengo» immota. Quando ei trt^ipo 
Debil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene; iol credo, il lascio; ei tosto 
A tradimento un colpo, qoal qui il vedi, 
Mi vibra; i panni squarcia; il colpo strìscia: 
Lieve e il dolor, ma troppa è Tira: io cieco, 
Di man gli strappo il no pugnai;... trafitto 
Nel sangue ei giace. 

POLIFONTE 

Assai tu se' valente. 
Se veritiero sei. 

EGISTO 

Troppo mi dolse, 
Sfuggito appena il colpo di man m'era. 
Non uso al sangue, io m'avvilii, temetti; 
Che far, non mi sapea: prima il coltello 
tranciai nel fiume; indi pensier mi venne 
Pur di lanciarvi il misero; di torre 
Ogni indizio così, parvemi; e il feci. — 
Vedi, se avvezzo era a* delitti; ahi folle! 
Così com'era insanguinato, io corsi. 
Senza saper dove mi andassi, al ponte. 
Ivi da' tuoi, ch'io non fuggia, fui preso; 
E qui m'han tratto. — Io nulla tacqui; il giuro. 

POLIPONTE 

Simile assai parmi il tuo dire al vero: 
Tu ben mi fai certa pietà; ma il chiede 
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LVer ta il carso, -rmìr^ 



Sepolto là qpì -^rrzi-fià j:.rzzi 
Di rapùf amia: 3a 1 jmir.i 
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Or che dirà in udir, eh* io d* omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ah! tal pensiero 
M'ë più che morte duro. 

POLIFONTE 

Odi: convìnto 
Di sparso san^e, il tuo dar tu dovresti 
Immantinente, il sai; ma pur, più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo*per or, finch'io più certi, 
Si deir ucciso, che di te ritragga 
ludizj, e lumi.... 

SCENA III. 

MEROPE, POUFONTE, EGKTO 

POLIFONTE 

Merope.»^... Che fia.' 
Tu vieni a me? Cagion qual mai? 

MEEOPE 

La nuova, 
Che or ora udii, mi guida. È ver, che ucciso, 
Fu dianzi un uomo, e che nell'onda ei poscia 
DalFuccisor scagliato?.... 

POLIFONTE 

È ver, pur troppo: 
£ Tucdsor n'era costui.... 



ATTO II. l8l 

MEItOPE 

Che miru?... 
Questi? Oh fjnal stnma somìgliauza ioTrggo! 

POLlFO:<TE 

Se lU't mio n^ko la quiete iuteroa 

Mi pn-ma, il sai: pur, se ti rimiri o ascolti. 

Quasi innocente it credi. 

MEBOPK 

E Tw; l'aspetto 

Di malvagio ei noo ha: uobtl seniblauza 

Ma, oiuiè! di saagne e^li è grondante aocora. 

EGISTO 

Dolina, e chi ì oiega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna; ma, se stato io fossi 
Dotto in Tersarlo, anco in mondarmeli dotto 
Stato »arei: poca onda, e fermo rìso, 
Nelle tenebre eterne avrian sepolto 
n fallo mio. Ma, credi, assai più dura 
IVna, che il re non mi apparecchia, io provo 
Nel mio rimorso. Eppur, ch'altro potea.' 
Sol, perorino, ignoto, anni omicide 
Non io perciò meco arrecava: il ferro. 
Che nel giorin superbo io mia difesa 
Fai sforzato adoprar, di man ghel trassi.... 
Ah! credi; al sangue non sou io cresciuto. 

HEROPE 

En r uccìso nn gimiiK-tto? 



l8ia MEROPE 

EGISTO 

El pari 
M'era d'età. 

MEROPE • 

Che sento?... 

POLIFONTE 

E par, ch'ei fosse 
Non ben dritt'uom, se dice il ver costui. 
Fuggia correndo per romito calle 

EGISTO 

Anzi, or sovvienimi, ch'ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte 

MEROPE 

Ei s' ascondeva .•^•.. 
Fuggia.'... — Ma tu, noi conoscevi.»^ 

EGISTO 

Affatto 
Stranier qui sono; ed ei (Tho sempre innante) 
Straniero anco mi parve;... anzi, era, al certo; 
Ai panni almen, che d'Elide le fogge 
Mostravan più che di Messene. 

MEROPE 

Oh cielo!... 
D'Elide?... 

EGISTO 

Sì; pari alle mie; ch'io sono 
Pur d'Elide.... 









.ai *i rrud toc*r- .. i -vt: ... -»<» tau gr am i. 



?--- I»- î- il liO UîïViSi.. 

I' iiTii af.--tu fnrj'jT» n -ii mn innx 
M a-T^-cu (T TU- T Sel*-, .. 
f : j ■■■'1 

Il iw ... il. 
înifiit (^ utiiT* — l-î»:rj- . tï*^ '.■-■1*1 umia.- 
Cl ini m i*r * «iv— «■-.« titi;:i v.'- 
L' uini uira. ii*.*:i nur i-.j-i»»- * il * 

Ssuisl ?SUI. H..,,. 



184 MEBOPB 

EGISTO 

Timor m'indusse a trarre 
Neironda il corpo; arte non fu: securo 
Io sto, quai uom conscio a se stesso in core. 
Più che noi pensi , addolorato io stava ; 
Ma tanto or più, che te dolente io veggio, 
Dubbia, e tremante per l'ucciso. ... 

MEROPE 

Io dubbia?... 
Io tremante?... Noi son.... Ma, gì' infelici 
Pietade han tosto delle altrui sventure. 

EGISTO 

Dunque di me pietà ti prenda. Io sono 
Misero assai, più che l'ucciso; e il merto 
Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Si^nza ragione uccider me. Che valse. 
Ch'io il pur vincessi, se in più infame guisa 
Io sto per perder la mia vita? E s'anco 
Non mi vien tolta, a cor gentil qual puossi 
Dar pena mai, che la vei^ogna agguagli? 

MEROPE 

Alto cor tu racchiudi in basso stato: 

Quasi il tuo dir fa forza.... Eppur,... se a luce 

L'ucciso, o il nome almeno 

POLIFONIE 

Or, poiché nuova 
Brama d'udir tai cose oggi ti prende; 
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Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 
Non entri a parte del mortale affanno, 
In cui miei genitori?... oimè!... Non fosti 
Madre anco tu? deh! della mia.... 

MEROPE 

Pur troppo 
loi fui, ...pur troppo!. ..ed or, chi sa?... — Respira 
Dunque ancor la tua madre?... E il padre tuo 
D'Elide è pure? 

EGISTO 

Ei di Messene è figlio. 

MEROPE 

Di Messene? che ascolto? 

EGISTO 

Io da bambino 
Dir gliel' udiva. 

MEROPE 

È Polidoro il nome 
Forse?... 

EGISTO 

Cefiso ë il nome. 

MEROPE 

E l'età?... 

EGISTO 

Molta . 

MEROPE 

Oh cieli... —Ma pure il nome.... — E di qual grado, 
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Cui morte cruda gli furò poi tutti. 

Io SfA bevvi le prime aure di vita 

In Elide; a lui figlio ultimo nacqui; — 

Misero padre! ed ultimo ti resto: 

Se pur ti resto! — In cor, già fin dai primi 

Giovenili anni miei, desio m'entrava 

Di Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 

MEROPE 

Oh ciel!... Che parli?...- 
Giovine egli è, di quella etade appunto.... 

E quel contegno,... e quei seminanti Ei pare, 

Eppur non è. — Ma dianzi anco dicevi. 
Che r ucciso era d'Elide. 

EGISTO 

Mei parve. 

MEROPE 

Ei si ascondeva.^ 

EGISTO 

Si. 

MEROPE 

Di cor.ì^... 

EGISTO 

Superbo . 

MEROPE 

Di vesti .^ 
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Perfido, e tu pur T uccidevi? e il corpo 
Ne scagliavi neironda? Oimë!... Perduto 

SCISTO 

Me misero! che feci? Il mio delitto 

Te in alcun modo offende? — Or, ta n'avesti 

Balia dal re, di me disponi; e n'abbi 

Alta vendetta. — Oh ciol! come potea 

Offender io te, Merope, cui sempre 

Nel mio cor venerai? — Sapea dal padre 

Le tue dure vicende: al pianger suo 

Piansi più volte anch'io: la brama ardente 

Di pur vederti anco pungeami. Spesso 

Col padre antico io porsi per te voti 

Al ciel; con man, ch'era innocente aìloja, 

Spesso jier te fiamma di puro incenso 

Arsi davanti ai piccioli mìei Lari . — 

Ed io ti offesi? Ah! mi punisci: il merto, 

II chieggo , il vo' . — Ma , come mai spettarti 

Potea colui, che a truce aspetto univa 

Cor malnato?... Ma forse, ei tal non era: 

Necessita'! fea tristo.... Oimè! che dissi? 

Se tu il compiangi, egli h innocente; il tristo 

Io solo il son; deh! fanne in me vendetta. 

MEROPE 

— Ma, qual parlar! qual piangere!... Che fia? 
Mal mio grì^do ei mi traggo a pianger seco. — 
Di me il tuo padre ti parlava? 



J 
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EGISTO 

Oh quante 
Volte di te, del tuo trafitto sposo, 
De* figli tuoi iiarrommi ! 

MEBOPE 

Oh ciel! desigli?... 

SCISTO 

Sì; dei tre figli tuoi, svenati tutti 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai piii grato 
M'è in te il rigor, qual sia, che in lui piètade. 

MEROPE 

— Più non reggo al suo dire. Inchino appena 
L'alma a pietà, che un dubbio orribil tosto 
A furor mi sospinge: appena io lascio 
Tacer pietade, ecco, s io! miro, o Todo, 
A lagrimar son risospinta. 

EGlSTO 

In core 
Quale hai battaglia? Infra te stessa parli? 
Pietà ti fo? che non l'ascolti? 

MEROPE 

Ahi lassa! 
Che mai farò? Ne condannar ti posso, 
Giovinetto, ne assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto: io vo'fra poco 
Rivederti . Ben pensa ; in te ripensa 
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Ogni più pîccol caso di tua vita: 

E in un rimembra ogni atto, e motto, e segno 

Dell'ucciso. Tornarti anco in pensiero 

Dei del tuo padre ogni più lieve detto . — 

Ma, sei tu certo che il buon vecchio il nome 

Mai non cangiasse? di'. 

EGISTO 

Certo ne sono. 
Io, balbettando, a dir Cefiso appresi. 
Quando eì poi mi dicea, che di Messene 
Fuggito s'era, e m'impanca eh' a ogni uomo 
Il tacessi, del nome anco mi avria 
Detto il ver, se ciò fosse: era ei ben certo, 
Ch'io '1 tacerei pur di mia vita a costo. 
Clì'egli ë Messenio a te svelai; ma nulla 
Poteva io mai nasconderti? 

MEROPE 

Deh! basta; 
Cessa per ora . — Alle mie stanze e forza 
Ch'io mi ritragga a sfogar lungamente 
Il rattenuto pianto. — A te la reggia 
Sola assegno per carcere. Di nuovo 
Udrotti or ora; e il tutto ridirai: 
A parte a parte, a tutto appieno, e a lungo, 
Risponderai: ch'io veritier ti trovi.... 
Ma, tu non hai di mentitor l'aspetto. 
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... Che mai ^râ! Dfntro il ano cor qmL pror» 
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Orba madre noa fiwe, e dm gnu tempo, 
I^rrii che a lei svolato avean oa figlio. 
Sfa por, chi m?... fané alcun altro aTca, 
Che cazD Tera: o a* suoi diaegni forse 

Stara aspettando alcmio; e quei Ma ìnTano 

Io To dicendo; io imOa ao.^^ Ben vedi, 

^isto; or Tedi, ae dicesti tcto 

tao Tccdiio buon padre:» I grandi mai 

„ Non aUnaaarti a invida; son «ssi 

„ Più infelici dì noi ^. Vero ^, par troppo: 

Ne posso ornai dd mìo desdn dolermi, 

Qoal di' io me l'abbia, ore por trader veggo 

Sì dolorosa vita da tanto alta 

Donna, or deserta — Ma, già gii si annotta. 

IVxcbè fuscir di qui m'è tolto, il piede 

Nd r^al tetto inoltrerò: di questo 
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Sangae mondarmi voglio. Ah! cosi tormi 
Potessi il fallo mio! -^ Ma, giusto è il cielo; 
E tutto sa: puniscami, se io il merto. 
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Ed or, qui presso alla natal tua terra, 
Del fiume in rìTa, per sentier romito, 
Trovo tue spoglie in un lago di sangue? 
Oh me infelice!.- Or, che farò^... Ma pria 
Veder Merc^ spero. Ah, voglia il cielo. 
Pria che al tiranno, appresentarmi a lei! 
Nuir altro io bramo. Ornai per me die temo? 
Che perder ho, se il mio picdol Cresfonte 
Mi ë tolto? . . . E^pur , chi sa?. . . Fora* io m* inganna... 
Forae.... Ma come esser può mai?... La madre 
Ne saprà forse.... E se noi sa?... Deh! come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto?» •• 
Come tacerla? Oh ciel!..<.Ma, alcun qui giunge; 
Ascondiamo .... Ma no; donna è che viene;... 
E sola viene;... e panni,... ed è pur dessa.... 
Incontriamla. 

SCENA II 

MEROPE, POLIDORO 

POLIDOaO 

Regina. 

MSaOPE 

Oh! Chi m*appella 
Qui di tal nome omai?.«. Chi sei, buon vecchio 
Ma che veggio? se'tu?... non m*inganno io? 
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Rintracciato non Thai? Parla: or sei lane 
Son, che partisti d'Hide; ed or Fanno, 
Che ogni giorno io mi moro. 

POLIDOUO 

Ahi me infelice! 
Pensa qoal pianto ë il mio.... Ta non ne udisti 
Mai dunque?... 

MEROPE 

No.... Ma tu?... 

POLIDOKO 

Trascorsa ho mezza 
Grecia; all'antico fianco lena porse 
L'amor, la speme, il gran desio: Gillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto, Sparta 
Io visitai, con altre città molte; 
Ne indizio pure ebbi di lui: l'ardente 
Sua giovinezza, e i generosi spirti, 
Chi sa. fin dove lo spingeano?— - Ah figlio!... 
Troppa in te di vedere era la biyma, 
D'apprendere, d'andare: o d^na prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti capea. Benché del tutto ignoto 
Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atto, 
Pur ti svelava.... 

HEROPE 

Oh quai diversi affetti 
Al tuo parlar provo ad un tempo! Ah! dove, 
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Dove Mi, figlw? 


... E il Ter mi nurì? 
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Dc^no? Oh od! 
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Più modesta io noo vidi: « dì j 

SA ben fcwinatD; e ù ratnsta tempra; 

E coA masdiìo aspetto; e cor sì amano: — 

E die DMi era in te? Dì mìa vecdiiezta 

SoUiero solo; in te vivea Tantica 

Mia cMuartei in te solo anch'io vìveva: 

Ben altro a noi, cbe figlio.... Ah! se tn visto 

Fra noi )o avessi!... Quasi in cor sentisse 

GU alti natali snoi , con floloe impero 

Ei ci reggeva a voglia sua: ma sempre 

Eran sue voglie e generose, e ginste.^^ 

Ah!, mio figliata, rìmemlM«r noo ti posso. 

Senza che il pianto dagli occhi trabocchi. 

MEBOPE 

....E me pur fai tu lagrìmare a un tempo 
Di gìcja e di dolore. Oh cielo!., e quando 
Il rÌTedrò.-* deh, quando?... O figlioot mio, 
Degg'io saper tuoi pr^ tanti, or mentre 
Saper non posso ove ti aggiri? 

POLIDOKO 

Oh! quanta, 
Qiial pena m'era il non poterti »ai, 
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Fuorch*ei vivea, far auUa intender d'esso! 
Ma periglioso era il fidarsi: appena 
Il convenuto segno osai mandarti , 
Per farti udir ch*ei me lasciato avea, 
£ eh' io posciat il. cercava . 

Ahi segno infausto! 
Ah, giunto mai tu noa mi fossi!... Io pace 
Mai più non ebbii^a quel dì...» Che dico.»^ 
Pace?*.. Ahi!, AGII sai.... Dubbj e terrori orrendi 
A mille a mitb^ je^faise larve, o vere, 
M'agitan sempre. Al sonnp io più non chiudo 
Palpebra mai: ma se natura, vinta 
Pur da stancbezza^nmi'Mt^l.ipo* richiama 
A quiete i m^i jSppsì,ifonfi|]ij«^gni 
Più mi travagliane chc^ 4? lunghe veglie. 
Or lo vegg'io mendioQ ^d^rsen solo, 
Inesperto, in balia ,di cieca sorte; 
Sotto mÌ90re spoglì^;iT ai^^herno preso 
Dai grandi alterity^e di.trepulse infami 
Avvilito.... Oimë misera!... Or lo veggio 
Di mar fremente infra l'onde mugghianti 
Presso a morire; or di servii catena 
Carco le mani, e i pie; da rei sicarj 
Ora assalito *e straziato, e ucciso. . .. 
Oh ciel!... mi balza ad ogni istante il core, 
A ogni uomo ignoto, che di ria fortuna 
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Provalo ha atral, penso ch*e il figlio; e tmno 
E il credo, e agghiaccio: e d^oii martir iMm esco^ 
Se in un pe^or ih» entro. — Il credefcsti? 
Un gioyinettOy che del fiume in riva 
Jeri in [Mirata rissa ucciso cadde. 
Poi fu nell'onda per timat scagliato 
Dairucdsor, turbo mid spirti; e ancwa 
Li turba. Em stramero 

FOLIDOmO 

Ucciso?.. • Jeri?... 
Straniero?... in riva?... Oh del!... 

MCaOFC 

Ma che! tu tremi? 
Dimmi ,.. forse il mia dubbbio?. .Oimè! .. tu piangi?... 
Impallidisci?... in pie ti reggi appena?... 

POLIDOaO 

— Misero me! che far ifegg'io? che dirle?... 

MEROPE 

Fra te che parli? A me parla. — Che pensi? 
Che sai? che temi? Udir vogrio: deh! trammi 
Di dubbio; su.... 

POLIDORO 

Parlar non posso;... e voa 
Mi manca, ••• e lena.... 

HEROPE 

Inorridisco.... Ardire 
Già più non ho di chiederti.... Ma il voglio; 
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Sapere il yo\ Che più rimango in vita. 
Se madre ornai non sono? Or di'; tu il sai, 
L'ucciso.... 

POLIDORO 

Io nulla so. 

MEROPE 

Parìa; l'impongo. 

POLIDORO 

... Donna,... conosci... questo... cinto.»^ 

MEROPE 

Oh vista! 
Di fresco sangue egli ë stillante?... Oh cielo! 
È di Gresfonte il cinto... Intendo... Io... manco.. 

POLIDORO 

... In riva al fiume, al raggiornare, or dianzi 
lo'l ritrovava sepolto nel sangue: 
Uom fuvvi ucciso; ah! non v'ha dubbio; ^li era 
Il figlio tuo. 

MEROPE 

... Qual morte!... Oh rio destino!... 
Ed io vivo? — Ma tu, cosà guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle! in chi riposi 
Mie speranze, mia vita? al di lui fianco 
Forse tu starti non dovevi sempre? 
Qual ferro lui potea svenar, che pria . 
Tua lunga inutil vita non troncasse? 
Me servivi cosi? cosi l'amavi?... — 
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né! ta piangi? e dod riyidi? Ah! eolpn 
> è sol; deh! mi perdoiui: io sono 

... Ah no! piii noi soo Bioriie.... 

poi^iDomo 

Io mertOy 

me! tatto il tao sdegno Eppure 

Sa il del, s*io €X>lpa 

MEBOFB * 

Ah! mei diceva il oore.... 
In quella notte orrflnle, che in braccio 
Io tei ponea:... Mai più tu noi vedrai — 
G>n sue picciole matri ei mi aiTTÌnghiava 
Si strettamente il collo; oh ciel! parca 
Quasi il sapesse, ohe per sempre ci m'era 
Tolto. — Tre lustri in rio timor vissuti, 
In pi<into, in vana- speme, ove son iti? 
Di Poiìfonte Fod^oso aspetto 
Da me sofferto; e tanti affanni e tanti; 
PerchMo tutto perdessi a^un tratto poscia? 
Ed in qual modo!... Eagli octhi mieij... per mano 

D*un vile — Oimè! di sepoltura privo 

Figlio, deh! figlio, almen tuo corpo esangue 
Dato mi fosse! Infra gli amplessi, e R pianto, 
Potessi almen... sul tuo corpo morire'!... 

POLIDORO 

Ed io,... tre lustri di patema cura 
Vedermi tor cos^? Misero! io vengo 
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A trafiggerti il core — Eppur,... tacerlo 
Td poteva io? 

MEROPE 

Morire; altro non resta 

SCENA III. 

PlìlJFONTE. &IEROPE, POLIDORO 

POLIPOXTE 

Di nuoTo pianto, e inusitate strìda 

Io Tengo al suon: che fia? — Chi sei tu, vecchio? 

Che mai recasti? 

MEaOPE 

Or via, vieni, o tiranno. 
Di pianto al suoq, di pianto, qual già udivi 
In questa r^^ stessa, il di che morte 
Seguui tuoi passi. O tu, che il cor ti pasci 
Dell'altrui pianto, or godi: al fin del tutto 
Orba mi vedi. 

POLIPONTE 

Ah! — Rimaneati dunque 
Quel figlio, che negavi? 

MEHOPE 

Oh mal accorto 
Tiranno tu! creder potevi spento 
n mio figliuol, poich^io vivea? Qual vita 
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i^ul L TTv-dre. t-rrorf ah» itsçl cnin . 
I umihi ài. ck;. . ■v-udicatar an. mim , 
Ltei fral-^lL. tL mt. óe. àiirìti cvim. — 
S^ Ci.' iinL 5:1.. ui &uìi' isiaiitc ir mai 
l Gli;* L'vrii: tuui t*«ti.. il iiK- più crû.!., 
t^uauao oUri patr- re t*»*s:raiiiM- ïioz7.<'. 
Oie in mmafcianni «gin. stanjuirio. f rom-h-? 

Tal diij swjTVfÒf a chi del trouo a partr 
VoU-ati; O àoniia. io, clit tiniiiiiB id"(k-1» 
Num.tr da te. xik-u di tt crudo io Svidd. 
Saprà io, », Tjio s«|N3 il tuo fiflio; 

Xè m'iiifimuiifiti Ma, per ora io srnso 

n dutil tuo fiuslo: uu di vt-nà paa fitrae — 

Ma, otTta sei di tal ncire'Ia? CH'era 

Questo tuo figlio? «■ donde -i-itTi costui. 

Che messagpei-o?.-. ObÌ non m"è nuovo «fTatlii 

n tao volto; mi pare 

FOLIDOKO 

A te son noto: 
IVIifami fiso; del tao re Cresfoute 
&ies50 m'hai visto al fianco. Polidoro 
Son io: Messene al^ndonai, quand'altrì 
La «0*71 fronte a nsnrpator piegava. 



2ìo6 MEROPE 

Ravvisami: più bianco h ver eh* io reco 

Dagli anni il crine; e più curvato il tergo; 

E tinto in morte dagli stenti e angosce 

II volto: .ma por sono ognor lo stesso; 

Ognor nemico a te più fero. Ho salvo 

L'unico figlio del mio re: nudrito, 

Educato T'ébb' io; per lui lasciata 

Ho la natal 'inia ten^a: e le perdute 

Ricchezze,' e onori, e ^la per lui perduta 

Dolce patria, più' a grado traumi assai 

Che ogni alto^^stattoy e'Uobbedir tiranno. — 

Ahi lasso me, che con lui non spirava!.*. 

Se del passato «ver vendetta brami, 

Di me la prendi :< in liberta dolersi 

Merope lascia y e ìdi*« n^ial trista^ vita , 

Che spenta • ë ^olnai ^ m^ sciogli . Altro non duolmi , 

Che il non poter dar ogigi î più verdi anni 

Al sangue de' miei • ve; ma, tal ch'io l'offro, 

Qufeseo inio ^nemolante capo, il prendi. 

POLIVOlfTE 

Pietà mi fai, non ira: assai ben festi 
D'importi esiglio. A suddito ribelle 
Pena non akra io do. Non del sottratto 
Fanciul, che pur fìi generosa l'opra, 
Ma del fin scellerato a che il serbavi, 
Colpeval sei. T'era mestier quel giorno. 
Ch'io sconfissi in battaglia il signor tuo. 



Torini, qœl dì, la TÌta io campo; o all< 
Morir per luì. — Pure il passato io Togli 
Or dd tutto obtJiar — ftla, fiuta nuova 
NoD rechi ad arte forse? Or oaira, qoai 
Dove, come ei morìa — 

■EBOPE 

Saperlo estinto, 
\ te non basta? anco TedeT4o forse 
Vorresti? e il vite tuo tremante core 
Rassicurar con tal iieroce vista? 
E una madre veder sol m<x1o figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va; dal fii 
Ove ODM^ta no, ma qaeta tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinai 
Strazj, cui dar non gli potesti vivo. 
Estinto gli abbia; va. Quei, che trafitto 
Fu dianzi, en mio Gglio. 

rOLIFO.ITE 

E fia, ch'io 1 e 
Eri tu seco? di*. Come?... 

POLIDOBO 

Por troppo 
Giungeva io tardi! Ah! me ohi esso m 
Avrfa ccJtti. Più noi vid'io — 

POLIFOSTE 

Ma cottoe 
n sai tu dimqiK? 



A08 MEROPE 

POLIDORO 

Ecco; il suo cinto ë questo. 
Spoglia già di Cresfonte; ancor grondante 
E del suo sangue; che in un mar di sangue 
Cola il trovai: mira; il ravvisa; il crudo 
Tuo sguardo pasci. — Un giovinetto, ignoto, 
Stranier, d*EIide.... Oh ciel!... cosi non fosse, 
Com'è pur desso! 

MEROPE 

Il mio morir tra poco 
Fé ten farà. Ma tu, che qui t'infingi, 
Forse tu il festi ivi svenar.... Che forse.*^ 
Dubbio non v'ha. CoU'uccisor tu dianzi 
Tranquillamente favellavi: or donde 
Pietade in te, che pur di lui sentivi , 
Se di crudel desio figlio non era? 
Ah! si; tuo messo era colui.... 

POLIFONTE 

Ti aocediiy 
Merope, tanto? Io mai noi vidi; il giuro. 
Se qui celato il tuo figliuol venia 
Solo, fuggiasco, in menzognere vesti, 
Come saperlo io mai potea? Colui, 
Che il trucidò, come il potea (deh dimmi) 
Ravvisar egli mai, se a lui non meno 
Era ignoto, che a me? Vuoi più? tu stessa 
Dell' uccisor pietade non mostrasti? 



rCfli ! lia- tt ŒfSK. intsrrioîî-.' ù->;!n»i 
IV^ fiiU' a^m. uiB. T i—.'tA.' 

»rri ' ■"! 

D;:r*^nF tkie «s ot:. c^ryK.. ii. analïi ri 
St* fr* Ta? nuL m»*-r ii'j::i*qptt niid^: 
P»:. *j! ■«'eiia'tîi incnut isiHiiEt antan 

^~irt:iiu iifiiZ' oÂg- culife tmiitt 
IVL inultt- Orsi-jin*'. jv^ ' niûdi. 
JCjb» Enrar in milu; strsr- «■ ^îif 
F* ti. »o "î -r-rv^ : «^ iiL:ri 

3b àart- 

M» par *■' l'j v.n "-jj tu lu tM—£. ut 
T%A mia Donki. i»Tiii'.Tir i;« Ei-jrlt- 
Io sta» »<^'-Jo: «■ l*nj j*wa»»l:*'> «uvn 

Giostîzia ÎD br^Tw 

■ I f 'j »• Il 
%-;»•» in To;ÌD. e 
E iiuad/Ji. e t'T:,lli."t-: uuli aJtro 
Mai tî Hiiedf^: fiircfr*- iJtimo, c prw», 

Qofsto mi fia da te- Ma, ratt pacli 

Noa tien mi MÎLdo — Sbramar gii ood 



aio MEROPE 

Del sangue tutto di queir uom feroce 

Che dico, gli occhi? io voglio a prova, io stessa, 

Ferirlo; immerger mille volte io voglio 

Entro quel cor lo stile.... Atroce core, 

Che udia il mio figlio, in voce moribonda 

Di pianto e di pietà, chiamar la madre.... 

L'udiva; eppur nelFonde lo scagliava, 

Forse ancor semivivo; ancora forse 

Tal da potersi trarre dalle orrende 

Fauci di lunga morte.... Ed ^li, at dianzi 

A me il narrava; io F ascoltava; e quasi 

Innocente il credea; quasi jMetade, 

Più che r ucciso, Tuccisor mi fea. — 

Pietà .^ scontarla or or saprò: vendetta 

Io ne farò, qual non s'intese mai; 

Io stessa, or or: tu il promettesti; dimmi: 

L'atterrai tu.^ 

POLIFONTE 

Qual più ti piace , in breve 
Vendetta qui ne avrai tu stessa. ^Ah! possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo cor far scemo 
L'odio che in sen mi serbi! In lui, deh, tutto 
Possa il tuo sdegno saziarsi! Io volo 
A disporre ogni cosa: il giusto pianto 
Non vo'per ora io più sturbarti, o donna: 
Ma tosto in parte a rasciugarlo io riedo. — 
Tu, non lasciarla intanto: in te non faiasmo 



ATTO IH. m I 

PieUfle ornai: mn della madre or l'abbi. 
Se già ne aresti dd fi^uoJ cotanta. 

SCENA IV. 

POLIDORO, MEBOPE 
POLIDOBO 

F^ or, deb! vieni alle tue stame; solTrì, 
Che del tiranno Foltraggiosa e tarda 
Pietà mi valga; die a'tnm piedi io spiri, 
Teco [ùngendo, e parlando del 6glìo.... 
Ch'io vendicar lo ve^ìa, e poi mi mnoja. — 
Vieni; ben sentì; dal dolor, dall'ira 
Sei travagliata, e in pie ti reggi a|^;)ena. 
Se alcun sollievo al oirpo egro non presti, 
\è la vendetta, cfae por tanto brami, 
A veder giwigerai. 

MEBOPE 

— Pm* ch'io la v^^! 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 



E G I s T O 

Imposto ha il re, eh* io qui T attenda? E fermo 

Dunque il destino mio: qual ch'egli sia, 

Intrepido lo aspetto. Emmi sollievo 

Solo, il saper ch'io non son reo. Ma, sempre 

( Se il viver pur mi vien concesso ) amaro 

A ogni modo ei sarammi: ognor su gli occhi 

Queir ucciso mi sta. — S*io in core accolgo 

Dolce lusinga di perdono, il cielo 

Sa perche ornai T accolgo. O amato padre, 

Per te soltanto io viver bramo ancora, 

Per rivederti; per tornarti a pace 

Ch'io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 

Occhi morenti: che ai tuoi giorni estremi 

Ti avvicini pur troppo!... Ahi figlio ingrato! 

Forse afTrettasti il suo morir tu stesso!... 



ATTO IV. aio 

SCENA II. 

POLIDORO, EGISTO 
POLIDORO 

Par che Merope alquanto or si racqueti, 
Aspettando il tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò.... 

EGISTO 

Qual voce!... 

POLIDORO 

Ivi i miei voti..- 

SCISTO 

Oh ciel! fia ver? Que! vecchio.... 

POLIDORO 

Ivi mi giova 
Versare il pianto.... 

EGISTO 

Ah! non m'inganno; h il bianco 
Suo crtn; suoi passi; i panni suoi.... Deh, volgi 
Ver me, buon vecchio.... 

POLIDORO 

Oh! chi mi chiama? 

EGISTO 

Ah padn 



Ûl4 MEROPE 

POLIDORO 

Che veggio? oh ciel! tu qui? tu vivo? Ahi dove 
Ti trovo io mai! deh! ti nascondi. Io tremo.. .. 
Misero te!... Perduto sei. 

EGISTO 

Deh! lascia y 
Ch*io mille volte jMÌa ti stringa al seno. 
Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti; 
Osi per me porti a tal rischio.. .. Oh cielo! 
Un figlio empio son io; tanto non merto: 
Troppo in lasciarti errai . 

POLIDORO 

... Per lo gran pianto — 
Parlar... quasi... non posso.... Ohimë! t'ascondi... 

Fuggi .... Tu sei . — Grave periglio ë il tuo 

Come in Messene, in questa reggia?... 

SCISTO 

O padre, 
Tu in mal punto mi trovi: entro la reggia 
Sto custodito.... Ahi! che mi scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, ch'io forse 
Alla condanna di supplizio infame, 
Come omicida, assai sto presso. Andronne 
Fors' anco assolto, che innocente a un tempo. 
Benché omicida, io sono.... Ohimè! qual figlio 
In me ritrovi! 



u— trr 



Oli n^>rt*it:;L:i -«^urc- 
Tu forse ucciso Ii-l u icmintfr. ct^ n 

L'iktìsì k), à: ma Ji jua lif-^^a. 1 jrz^ 

Oh fatal sort»!... «Th 
Deh, dimmi:... os^tr^ 

Per quanto io miir. i.rrjfc -i.:! -t-l_ - -*— - 

Onde Là s esce lieîlA tpcziì. -^ ^z .-^ i^ 

Di guariîe: ma afin !.TTr.r: iiu j :_ >*iî:* — 
Ma, e che vnoi 'iiiTm. -::'.• x^ -it--L«.- ifi. 
Ecco, ai pie mi t itterrr,: ^, ^^ |-;^ _ ,-j;_ 
Pentito in rore ^ rrr>^nr--. .5 -!^r-> 
D'averti (iato a mi>r^.r* ii^^-at u^ 
Tutto ;di 5o: «Ttip^ ni"Ti iii*rr j. Tt :»*i«-t* 
Padre amoroso 4Lij.tntUjïiarf*-.... -î. , .-> 
Tero nn «fi tomo a riTPtit-r iui*t .^rr. 

piiiy mai piii. le 1' m ^r»i lasso. «> ' --rru* 
Scostarmene: tei ^m-o — ;h ut*! . ..m-.r;» 
Madre, che fa.' . . . pian:z2>- li tip: . . . jt^i - •;*•• 
La vejry'a;... e nian^^ 

<^.h U:*o .«Or-.^in .*..• 







2l6 MEROPE 

EGISTO 

Or penso: e s'aom qui ti vedesse? a molli 
Noto esser dei;... se ravvisato.^... Io tr^no 
Per te soltanto.... A che ti esposi?... Ah! meco 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai; ch'io vi t'asconda, 
Infino a sera almeno. Ah! se il tiranno 
Mai ti scoprisse!... e s'd sapesse a un tempo, 
Ch'io ti son figlio!... Vieni: assai mi resta 
Di speme ancora: Polifonte acceso 
Non ë d*ira soverchia; e a me la stessa 
Merope or dianzi ebbi pietosa molto: 
Quindi sperar mi lice ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

POLIDORO 

Oh cielo!... 
Merope stessa?... a te?... — Breve, ma pieno, 

Saria mestier ch'io gli parlassi Ahi lasso!... 

Che fo?... che dirgli?... e che tacergli? — Ascondi 
Te stesso almeno per brev'ora.... 

SCISTO 

Invano 
Il tenterei; cercato io fora; imposto 
M'ë l'aspettare. Ma, perche celarmi?... 

POLIDORO 

Tu mai non fosti in più mortai periglio; 
Ne in pili mortale angoscia stetti io mai. 



ATTO IT. ai7 

Merope stessa ha il tuo morir giurato^ 
E PolìfonCe or ora infra i suoi fidi, 
Qui con Merope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccisor dell'unico suo figlio 
Crede Merope te. 

ECISTO 

Ole feci? Un figlio 
Le rimaneva? un figlio? Ed io gliel tolsi? — " 
Ah! vieni, o madre sconsolata; in questo 
Perfido cor l'ira tua giusta appaga. 
Qual morte, e strazio, e infamia a me non dessi? 

POLIDORO 

Ma,... del suo figlio... t'uccis«>... non sei... 

EGISTO 

Dunque? 

Noli 



POLIDOBO 



SCISTO 

Che più? Tal mi crede ella; 
Priva ë del figlio: al suo dtÀor sollievo 
Fia l'nccidenni; e venga.... 

POLIDOBO 

Ah no!... Del figlio 
Priva Dcm è. 

SCISTO 

Ma qnH di'io uccisi....— lo voglio 
A ogni costo vederla; udirla.... 

rmLUL »■ 



2^0 MEROPE 

Tornato il vede, in soa ferai natura 

Di sangue ei toma; e tu sei morto. Ah! lascia; 

Ad incontrar Merope volo: io forse 

Ancor potrò.... Deh! s'io giungessi!... 

EGISTO 

Io veggie 
Venir ver noi soldati.... 

POLIDORO 

Qimè! che miro? 
Merope vien con Polifonte x\hi lasso!... 

SCISTO 

E a lor vien dopo un numeroso stuolo.... 

POLIDORO 

Che mai faro?... Statti al mio fianco, o figlio;. •• 
Morire almeno in tua difesa il giuro. — 

SCENA III. 

POUFONTE, MEROPE, EGISTO, 

POLIDORO) POPOLO y SOLDATI 
POLIFONTE 

Men^, in mano ecco a te do T infame 

Uccisor del tuo figlio. Avvinto ei sia 

D* aspre catene: e a un sol suo cenno, ei cada. 

HEBOPE 

Ahi scellerato, barbaro, fellone! 



AssasaÌD tììc, hi Tue maiit' iinnimt 
B a gimt a hai tu oci iiiu.> tijimii. iitr] suiipir? 
Che ini vai tutto i^ tue' «ob nua stilùt 
Srootar mi pou a. traeiic' — li., riit- ^iì tanto 
En iufelio-! t- te, «tthi fçin danna. 
SoTTB opu mauirt . im«?ni mi festi . — 
Stnngetf voi quf" i-rre. iacc:: orreudi 
Stntzj muiàiti apprestatt^zi: : «i sttm 
Isfra tomenti '. alma. 1(' vl' mimrìu 
Piangere a taùàt lapÛK: aoii ci. una. 

Mille vo dai^ iu tìrrai omiitr murti 

Ahi lama! ^ ciò ti Totârrh il Xau ìì^Iìd* 

I-t, I-Tt. 

A le mi sndiilù. v ^ì*tuim': a uïia mudir 

S çiustawant disimatii io vvàu 

Di l^ioutaiieo voitfTf-: f . *.'aij'--Li in t'oppi 

Costo* UDU mi etntt^"siìrTti . tu aaÎn 

A far di uh- qui! uÌu vuui siruziu basti. 

Giusto « il tuo MÌ*:pii> IliijiUT', sai cL'Ìu uuu rfv, 

E defi»o or dianzi ui pifta. ti jMn.'i. 

MLIiOfL 

lo?... Ui pirtar ... yrr %>:'' Ma pur, qu»''d<rttj 

Sacra il mio tor tì ipiiiUt ivrm... — ("ir via ; 
Qx pietade'' cbt dfrtl;' â '-'Ite più laido? 
Andiam; sn gut^Iia timiUi BlrwsiitiA'iU/: 
L*<anbre dd padre e dd ii^liuuli tyxriai 
Dtj ano iiaugutr si jrjipagiiiuo;... « In <uia; 
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Ch*îo seguîrolli în breve. 

FOLIFONTE 

Un solo istante 
Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati , 
E Yoi, Messenj, testimon vi volli 
A questo giusto atto solenne. — A danno 
Di me serbava occultamente un figlio 
Questa adirata madre: eppnr pietade 
Io del suo duol sento or non poca; e attesto 
n ciel, che s'ella in generoso modo 
Vivo svelato a me F avesse, io cura 
Preso ne avrei, qual d'un mio figlio, forse: 
Morto, mia cura ë il vendicarlo. ^ Udiste? — 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor tanto. 

EGISTO 

Ah ! di Cresfonte all'ombra altra si debbe 
Vittima omai. 

XFROPE 

Che parli .^ Andìam.... 

POLIDORO 

Deh!... Prego; 
Indugia alquanto — Io vorrei dirti..*. Ah! m'odi 

MEROFE 

Che parli or tu sommesso? Eri già fido 
Tu di Cresfonte; al suo rimasto figlio 
Eri .custode: or la tua fede forse 



ATTr> IT. aaô 

TiucrMC*? E cÈif.' i{ttir»r«:Î3Pr ti dooïe?... 
Pina ne «criJ... C»i fr-^:ir, eh.? il cotj)o7„. 

Io.*...pBrtà-'...n*; Ma.E:; stri EZJiirf ArrvsU... 

L'JiT pà a [ì^ioo r:r i-i» Ihd 5Cc:wt> lii^ 

■t&OPE 

Clr tti:?? — dir a/vLici7 E spai 

\.a mei âxtsÉ? e bcJ €ztJtasa ci **tHi»? 
■E &:«! oJ djrip. ÇTr«s4«!-1ir di aiurirTr. 

Q^^ r.izj'ìiì ir aò:*. vA ^yvsxt. DiJ km» £kani> 

Ckx^j s£.12.ubT^ 

p<'L]i";-i,<* 

L'tì i]*71> «irfT pc*rtl,4* 

SÔBîie a <Ta*-jC» E c-jrii uckì*!» f^t'ur 

Srja *T» a £^!jJ tao — 

tiic3» ù'ëuit''.--- A*û rio tJïiiino! c«- tuni 
I>aziqQF Lui conr4tJ? xix^jr cosmi, p* tuito 
Fed'Je a nei? Qiuta a Tric<Tjft>. in vita 
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Vuoi Vassassin det^mio figliuolo, e fingi 
Volerlo spento? e mezzi tali?... 

POLIFONTE 

O donna, 
Tu pel dolor van^gi. Or, chi non vede?... 

' MEBOPE 

Dunque, se spento il vuoi dawer, nuli' altro 
Più mi riman da udire. A fren non tengo 
Già più mia rabMa ornai : già già m^ adira 
Contro me stessa^ V%b^ indugiar. Che vale 
Il più inoltrarci? in queste soglie ovunque 
Del par si a^ra il trucidato sposo: 
Tosto ei si a[q|Mighi.— * A me quel ferro; io stessa,... 
Io sì, svenarlo or <H mìa mano,... 

SCISTO 

n petto 
Eccoti ignudo. Ahi madre!... 

POUIOOBO 

'* Arresta.... 

Muori. 

POLIDORO 

Deh! ferma... • 

POLIFONTB 

i tu tanto? 

MEROPE 

Iniquo.... Oh vista! 



ATTO IV. 2a5 

Ta [Mangi, e tremi?... Ed io, ferir noi posso!... 

POI.IP0RTE 

Qual harrì arcano? Or via, vecchio, Êtvdla. 

roLiDoao 
Deh! per piatii. ... 

POLIFOSTE 

Parìa. 

MEEOPE 

Ch'io! fera.... 

POLIDORO 

È questi.... 

IIEROPE 

Chi mai? 

POLIFONTS 

Su, svela 

POLIDORO 

È.... il figlio mio. 

MEEOPE 

D^! come?... 

POLIFOIfTE 

Costai tuo figlio? 

EGISTO 

Ei mi fil padre. 

MEEOPE 

Ei mente: — 
. Ma, s'anoo il fosse, il mio figliaol mì ha spento. 
.Muori. 
fot ni. « 



Afi6 MESOPE 

AhJ lieniuu.M j^ il tuo figlio. 

COISTO 

O madre.... 

;,, .H .M . O cielo! 

PQtjlFOIfTE 

Costui?.., 

JPOE.IDORO 

Sei madrnf. a^vv^o. . 

- ilEiUiO^.E:^ ... 

, Il mio figlio!... 

P0LIF019TE 

Qual tradimento k questo? Olà, soldati.... 

Io ti 6on seudo^ e |ig^Of, •* Ab! il cor mei dice; 
Son madre anGor...« 

.F0LÌFOK7E 

liì'. •« )pold&ti.... 

A hii non giunge 
Ferro, che me pria noD trafigga.... 

EOISTO 

O madre, 
Fra mie braccia ti stringo!... 

Or, qual menzogna 



Un miissae a^BB»r. ciL'-aaa- cicd aâqgp, . 

Si inT*HÌf IrTWltr 

Îz£imie ta Ma «An», 

FïikIi'âo ii^ùn», è 2 itelo. 

Il câd Ht Jfloto, 
Crcsf<aatr eflj è. Qwl ckAo. ^ îl sbd: sol mojDe 
L'oTor <ia o». lloHn^. a voi sod ddco: 

Io Sp fTg nlT O EiCB SCCK» 

xcftro 

E nino fr> %ìm 
Me rvrriB dJ «cÔd? Uanco amuo 
Dd Totfio rr aoo io. Tn toi oob hirri 
GDcrrier dcr'cBoi?-.. 

FOLI r os TE 

Mmtr coctm. Sî acdda 

MEBOPE 

Me pria — Xo, mû.... 

ECISTO 

Dt;h .' mi â fciolga il braccio; 
Un faniwlo, ao hnrvio a me fà porga: ai colpi 
Riamoacer farommi. 

■ eaopc 
Oh detti! Oh Tero 
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* 

Germe d'Alcide! Agli alti sensi, agli atti 
Noi ravvisate or tutti? E noi ravvisi 
Tu, Polifonte, al tuo terrore? Or trema — 
Ah no! di' io tremo; io le ginocchia al suolo 

Piego DehI tq Talflia a pieCade inchina. 

Questo mia regno y onâe^ ripormi a parte 
Volevi, (o almen : parerli) intero il serba; 
Sia tuo per sempre. lo> T^Usurpato seggio, 
E il trucidato mio consorte, e i figli. 
Tutto ornai ti perdono: unico al mondo 
Questo figlio, mi a^antel^aluo tiòn MMéggo; 
Deh! tu mei dona; dehi!;iv ^ • 

POLIDORO 

l'I iPensa, che hai molti 
Nemici ancor nel tuo mal fermo regno; 
Che uccìder lui^ senza' tuo rìj^hio grave. 
Non puoi. S'io mento, ecco il mio capo. Or dianzi 
A vendicarle il figlio ti accingevi 
Con pompa tanta , sperandolo estinto ; 
Ei vive, e ucóiso il ^itói? 

POLIFONTE 

— Costui potrei 
Punir, qual ch'ei pur sia, di giusta morte. 
Ma, vie più sempre di Messene agU occhi. 
Donna, smentirti io voglio. Ei non t'ë figlio; 
Che il tuo tu stessa infra le fiamme hai visto 
Perire; e udillo di tua bocca spesso 
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MEROPE 

SCENA IV. 

FOLEPONTE, HŒROVE. POLIDORO. 

EGISTO, GUARDIE 



I f 



MEBOPE 

Che mai gli disse?... Io tremo.... Oh ci^!... 

POLIFOJfTE 

Donot, 
Costui salvar nuU^altro pûôte al mondo ^ 
Che tu^ col farti mia. Sbanco in Messene 
Suddito alcuno a me mbello io conto, 
Son nella reggia appien signore io solo. 
Del tuo figliuol la favola si avveri; 
Spento ch'io rabbia, ogni mio danno poscia 
Rivivere noi fa. Brev ora io lascio 
A' tuoi pensieri.-^ Anzi che il Sol tramonti, 
O qui, fra i Lari miei, dato hai di sposa 
A me la mano, o qui, su gli occhi tuoi, 
Ucciso io stesso avrò costui. 

MEROPB 

Deh!... m*odi.... 

POLIFONTE 

Scegli. — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne; in mio poter vi ho tatti. — 
Guardie, qual di costoro uscir tentasse 
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Or della reggia, trucidato et cada. 

SCENA Y. 

MEROPE, POLIDORO, EGISTO 

GUARDIE USL FOU DO DELLA SCENA 

HEROPE 

Oh iigKo amato !••• muco figlio!... Appeiia 
Credere il posso.... E uccider io ti volli? 
Io?... M^ nel cor ben mi sentia possente 

Un ritegno innegabile Ma quali 

Duri patti d me il rendono?... Che dico? 
Dolce o^ni patto, che il figliuol mi rende. 

EOI STO 

Misero me! Deh, quanto meglio egli era 
Ch'io perissi bambino! O madre, or dove. 
Dove ti traggo!... 

POLIDORO 

' » ''Il •* * ■ « • 
Odi, o regina: il vuole 

Necessita fatale. Il fero colpo 

Sospeso è scAo or dalla speme iniqua. 

Che ndi tiranno entro d'acquistar tempo, 

E non si accrescer F odio. Ove ottenerti 

Sposa ei pur possa, i suoi feroci patti 

Ei ti atterrà per ora: ove tu il nieghi. 

Come a piti corta mezzo, al sangue ei torna. 



! • ■ 
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Or s\ t*ë d*uopo, or, se ihfu mai, mostrarti 
Madre, e non altro. Di te stessa orrendo 
Sacrificio tu fai; ma il fai pel figlio.... 

MEROPE 

Che non farei per lui? Qual dubbio?... 

EGISTO 

Ah madre!. 

POLIDORO 

Ma, compiuto ch*ei sia, risorgon molte 
S[)eranze allor. Finga il tiranno; io spero 
Che il preverremo. I nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresfonte 
L'ultimo figlio, che sottrarlo tosto 
S'ingegneran dal perfido tiranno. 
E se il vedran, che fia! Nulla lor manca, 
Che un capo.... 

EGISTO 

Ed ioì sarò. 

POLIDORO 

" Si, figlio — Ardisco 

Nomarti ancora dell'usato nome..«. 
Tu capo a lor sarai: felice io sento 
Presagio al core; poiché il ciel sottrarti 
Del tiranno al feroce impeto primo 
Dianzi volea. Ma intanto, ^li è per ora 
Forza il finger; tu, madre, al patto infame 
Parer venirne di buon grado; il dei: 
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Tu, prode, amili modi assumer, tali 

Da traigli, o almra nelIVmpio re far scema. 

La diffidenza alquanto; onde cou Tarmi 

Sue aen triouG : il dei , se Ì duri lacci 

Dalla misera madre per te presi 

Romper ti cale. 

EGISTO 

Ab!... d'obbedirti Ìo giuro; 
Ma, Gn che inerme sto. Guai, se al mio adegno 
Occorre un ferro. Altro più' aller non odo, 
Che il padre estinto, e 'il valtìr mio. 

POLIDORO 

Deh! taci. — 
Donna, concedi, che in tuo nome io tosto 
Vada al tiranno; arte è mestier con esso 
Non poca, e indugio niuno. Io finger meglio 
Saprò di te. Ch'io la tua man prometta, 
DehJ mei concedi: in me ti afBda; un quaich* 
Tempo otterrò, se il posso: ove ei persista 
In voler oggi t'empie nozze, io spero 
Gran cose in breve dai Messenj. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te l'amor di madre io sento; 
Ma inoltre n'ho di padre il senno, e lunga 
Esperfenza: in me si creda. 

ECI9T0 

Oh padre!... 
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MEROPB 

Va dunque tosto, o mio fedel: disponi 
Di me: col figlio io ritrarrommi un poco. 

SCENA VI 

MEROPE, EGISTO 

MEROPE 

Ch IO d abbraociarti almeno, e di baciarti 
Mi sazj!.«. 

EGISTO 

O madre I a orrìbii costo il £ii« 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

POLIFONIE, 80LDA.TI 
POLIFONTE 

Ciede Merope al fine. — Adrasto, vanne; 
Sappia ognun le mie nozze; e or or , per quanto 
Di questo regio limitar l'ampiezza 
n soffre, ingresso libero ai migliori 
De*Me8senj concedi. Avviso a un tempo 
Fa che si rechi a Merope, ch*io, presto 
Ad eseguire il suo voler, l'attendo. 

SCENA II. 

POLlFO>TE 
Fortuna a me destra fiuor, comincia 
A mostrarmisi or dunque in torvo aspetto.^ 
E fia ver.^ quel Crerfonte, a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 
Io men mi avviso, innanzi a me sì para? 
E quando a morte giustamente io 1 traggo. 
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Un nodo inestricabile di casi, 

Pietà mia stessa e malaccorta, e finta, 

À un tempo il danna, il manifesta, e il salva? 

Ma, se con arte io cominciai, con arte 

Proseguirò; fin che di forza il tempo 

Torni. Messene mormora: mostrarmi 

Tanto pili a lei franco e securo io d^gio. 

Merope viene alle abborrite nozze 

Sol perch' ë madre; e quindi aspetta forse 

La mia rovina poi Ma, preverroUa. 

Sgradite a me son quanto a lei tai nozze: 
Ma più vantaggio, e pria di lei, trarronne. 
Fra securta di nuziali Ietti, 
Di comun mensa, e di ospitale albergo, 
Si apprestan mezzi, ad ogni istante mille, 
Di compier ciò, ch'or trar non posso a fine. 
Ne lasciar poi, senza jìeriglio, a mezzo. — 

SCENA III. 

MEROPE, EGLSTO, POLIDORO, POLIFONTE 

SOLDATI, POPOLO, SACERDOTI, VITTIMA 

POLIFONTE 

— Vieni , o regina ; che il tuo prisco nome 
Ti renda io primo. Al fin tu cedi: oh! lieto 
Sia il giorno a noi! Da me festosa pompa, 
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IVr qrsuiCo il seffiri brevidi di tempo, 
ApprcsIaCi al soimme atto rimiri. 
E gnikfi, e jiebtj e sMxrdoti, e ^umi, 
Tesdinûc] TcçTio. chogiu rancore 
Spento e tra noi; rcadtnito ai ognuno 
Soo prisco staio; e che sublime ammmuia 

10 fo ìa tal gnÌBi d'ogni antico oltragj^n. 

MEaOPE 

— Mt<, q>KÌ, die stanno a noi dintorno, adito 
Forse han da le, che sono io madre ancora.^ 
E a qoal prmo la TÌta del mio figlio 

Mi irrìdi?... 

POLIFO^TE 

Or dianzi, in nome tao, roatoi 
Altro parlorami. E che? già ti cangiasti? — 
Ma, se por rwÀ de* tuoi pensieri a parte 
Questo angusto consesso, ìol to' de' miei. 
Ragion di me render ncm temo. Or m'oda 
Messene dunque. — Io TincitxNr qui Tenni: 
Io, col mìo brando, a questo trono, or' anco 
Gli aTÌ mìei m'appdbiTano, mi seppi 
La TÌa sgooibrare. Al TÎndtcnr soggiacque 

11 Tostro re sconfitto. Io, tro{^ forse 
Fero in qud punto, la innocente vita 
Tor lasciaTa a' som figli: atroce frutto, 
Ma di yittoria usato frutto. Il regno 
Presi, ed il tengo: ma, qual fossi io poscia 
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Duce, giudice, re, padre a voi tutti; 
Voi tutti il dite. Entro mia reggia appieno 
Stette Merope stessa indi secura; 
E ( liberta sen tragga ) anco vi stette 
Sempre onorata, qual di re consorte. 
Eppur, ben io sapea, eh! ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta empia serbava. 
Ecco or colui, ch'ella suo figlio noma; 
Eccolo: udite in quale aspetto ri viene. 

MEROPfi 

Eccolo, sì: questi è d'Alcide il sangue, 
A tal ridotto.... Ahi traditori chi 'l trasse 
A còsi infame stato .^^ 

POLIDORO 

O figlio, affrena 
Il tuo furor.... 

POLIFONTE 

Certo, son io che il tra^^ 
Qui in sembianza di perfido assassino; 
Io d'innocente sangue l'empia destra 
Lordar gli fea. Mirate alto campione. 
Eroe novello! Egli h d'Alcide, al certo, 
Degno germe costui, eh' or me venia 
A trucidar di furto: e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperta mano, 
Con altra infame uccisione: e stava 
Travestito, fti aguato generoso. 
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L'ora a^irttuMlo ove al mio petto stnda 

Far si potesse. Ecco qual inaine; e tale 

Lo sot^ire a toì meaiogna, od arte^ o caso. 

Dovuta paia io <lar poteagU; e il posso: 

Ma tMama troppa è ia me di pace: ha diìesto 

Merope a me la TÌta aoa; glìd d<»o; 

Sol ch'ella omai la destra a me non ni^hì, 

B al fin tacxian fra noi coù gli sdegni. 

Né basta ciò: tìt^ è sua prole, iol voglio 

Far del mio r^do crede, poidiè 6gU 

Altri DOG ho. — Che far più d^gio? — E tanto 

D^'io por iàre? — E t«, Hessenj, or dianzi 

Usi all'impero di guerrier canuto. 

Signor vwreste un giovinetto imberbe, 

Cresciuto oscuro, a se medesmo ignoto; 

Che nullo, o tristo saggio ha di se dato; 

Che ignaro appieno d'ogni puUJic'arte?... 

EGISTO 

^naro? io 1 son dell' arti tue; noi sono, 
No, dell'arti d'Alcide: e prova faroe 
Saprei.... 

rOLIDOBO 

Deh! taci: a che innasprirlo? 11 vedi: 
I satelliti auoi son trof^: ogni uomo, 
Vedi, qui muto è dal terrore. 

POLIFOSTE 

— Il vostro 



-Il' 
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Tacer, Messenj, alto stupore aodûnile 
Di mia troppa dolooza- Appien oooriiHi 
Havri il mio dir, bea veggo: anzi, non 
Parvi il mio evirare, or die a oostoro afido 
Me stesso tatto; e di oostnro il con 
Noto esser denuoi. È ver; ma, ad ogni 
Alta ùir voglio e oienioranda aou 
Della vittoria oiia. ^=- Merape, ornai 
Da te sdtaato io pendo: èbbi il tuo 
Par dianzi già; ritonnel forse or voai? 

MEaOPE 

— L'aniversal silenzio orrendo annniiTM 
Chiaro par troppo il mio destino. — Il %fio. 
Col mio morir, danqœ or si salvi: io 1 dcfabo. 
O di Cresfoate iaaha ombra dolente. 
Perdona, deh! Tinvolontarìo oltraggio: 
Per te fai madre; e pd tao figlio io vengo 
Alle nozze di morte. A fero passo 

Mi traggi, o figlio Ma, se in vita resti. 

Assai son paga.... E fia par ver, die a fora.^ 
O voi, già an dì, sadditi fidi al padre, 
A tal ridotti or ci vedreste.*^... 

POLIFONTE 

Or via.... 

MEHOPE 

Deh! noa sdegnarti: al mio parlar do fine 
In brevi detti. — Odi ta danqae, o figlio. 



MÌ9cn maàr*t.— •> rn rr-vrr-... V;.. -rar— r 
VogTio tal T^. a a. r^n r.sx.." *.i t:7i 
Noo me il gr r j; . Ti f-^— r nai.Tr-, * iisoa 
Che deci» afasm ^i-i'tr.r ^arr j.' pfr». 

Meropr, oani tjmesto ï->iapir «ctytx-^ k» 
M'irrita. Il regno, e intn^ p»or, e- ÌI fì^tni 
Ti rendo ■ an tnnpo. A the qae4 punto? Or, -^pm 
Forse i miei nbeUanni? Appiruo in loro 
Securo io vivo: e ognun dì lor ben vfile. 
Ch'io far per te, s'anro il volessi, or niilln 
Di più potrei. — Su dunque; in alto pnila 
Sul collo al tauro la bipenne sacra . 
Ecco la destra mia; Merope, aspetto 
La tua, per cenno d'immola 
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La vittima. 

MfiRDPE 

... Che fo?... Misera!... Oh giorno!... 
Oh terribil momento!-.. La mia destra 
Dœique.... Ma, oh vista! insanguinato, faro, 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsi ! . . . 
Ahi!... dove fuggo.ì^... Ove son io.^... Pietade, 
Messenj.:.. 

EGISTO 

Oh rabbia! E soffrirb.î^ • . . 

POLIDORO 

Deh! taci. 
Già già il tiranno Tefferato sguardo 

Su te.... 

PÒLIFONTE 

Noti più. Donna, una volta ancora 
Te Toffro: ecco mia destra. 

MEROPE 

Oh ciel!... La mia.... 

EGISTO 

Muori (i). La dèstra a te dovuta, è questa. 

POLIDORO 

Oh ardir! 

« 

MEBOPE 

Che y^o? 

(i) Strappsfta di mano al sacerdote la scure, si avventa a ro- 
lifonte, e lo atterra d'un colpo. 
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£ ^a ^xmàam-. a «x^. 
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n mìo àglio 
E^ è, ■»d ginns: e i wmtm le 

Bm ttltiu 
Prora ibravTÎ rà sta»: e brviJi. ni at>tir. 
Spam faià questa ■■» sola scure ^3\ 

■EIOPK 

BksMag, ah! diientktelo.... 

POLtDOKO 

Respiro.... 
Ecco già in ratta del felk» gli sgherri.... 

MEROPC 

Deh! rìedi, o fìgUo — Ahi lassa me!... 

POLIDORO 

(i) Raddoppia ì) rolpo. 

(■j.) n popolo si azznfTa ro' soldati. 

(3) Si slwMâa fra i conibatteiitì. 
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Io il seguo: avessi il giovenil mio braccio! 
Ma, per lui pur morrò. — Deh! figlio, m'odi: 
Riedi: s\ addentro or uou scagliarti; ah! lascia, 
Che per te mora io solo.... 

SCISTO 

Al fin vincemmo. 
Madre ti allegra; in fuga intera andarne 
Vedi gU empj soldati: Adrasto giace 
Da me svenato; i cittadini in folla 
Crescon vie piii.... 

UEROPE 

Messenj; egli è il mio figlio; 
Cresfonte egli è: noi ravvisate al volto, 
Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 
Alte sue pròve, ed al mio immenso amore .'^... 

POLIDORO 

Ed al mio dir con giuramento ."^ O voi, 
Deh! vi scongiuro pel mio bianco crine, 
Per gli a voi noti integri mìei costumi. 
Per la memoria di quel gran Cresfonte, 
Padre a noi piii che re; prestate intera 
Fede al mio dire. Io lo sottrassi, io stesso; 
Io l'educai.... 

SCISTO 

Messenj, a terra spento 
(Vedetel voi.^) qui Polifonte giace: 
Io 1 trucidai; del padre, dei fratelU, 
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Della madre, di me, di voi vendetta 
Compiata a nu t^npo ebbi sol io: se reo 
Perciò TI sembro, a voi soli mi arreDdo. — 
Ecco; la score che bastommi a tanto, 
A terra io sraglio: eccomi inerme a[^iieno, 
E in man di voi: se in^nstamente il sanane 
lo versai di costoro, il mio si versi. 

POPOLO 

Oh geDeroso! Oh bellol È in tutto il padre. 

■EBOPE 

CresToQte in lui rivive.... 

POPOLO 

Oh lieta qieme! 
Re nostro v«x).... 

POLIDOBO 

E degiio re. Ch'io primo 
Prostrato ai piedi, alto a lui renda omaggio! 
E meco tutti or vi atterrate. 

POPOLO 

Etema 
Fé ti gìuriam nm tutti: al par che [xtxle 
Giusto sarai: mentir non può il tuo aspetto. 

EGISTQ 

D'esserlo giuro. Ma, s'io pur noi fossi. 
Ch'io par svenato, come costui, cada. 

POLIDOBO 

Ddi! che noa vanop in questo dì! [hù liei 
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Mai non morrei. 

MEROPC ^ 

Vieni al mio seno, o figlio 

Ma oimëL.. Mi sento — dalla troppa...» gioja.... 
Mancare. ... 

EGI8TO 

Oh madre! Ella or vien meno quasi, 

Per gli eccessivi affetti Andiam; si tragga 
A più trancjttilla stanza . ^^ In brere io riedo , 
Messenj, a darvi di me conto intero. — 
Tu, mio buon padre, sìeguimi: dA! m'abbi 
P^r figlio ognor, piii che per re; ten prego. 
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kkTicoLO 9, Aimo 1785, 

œN NOTE DEiX' AUTORE 

CHE SEUTONODI RISPOSTA. 
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LETTERA 

DELL' AB. CESAKOm 

PRECEDEXTi nj.O'EZŒ. 



Jccde gittata sd La cxrtA 'a »n:> npruour. uair- 
nqne siasi , intaroo èùje tir tr^^z^ óft Â= htta- 
3DÌ. Ella ne fan qod oceto <^ je psrr». uio^ a- 
-endo eoo ciò inteso se jy:n ài dir-ie tu. atì^siit:' 
d'amicizia e cii stima. Xoa it io il t:r:.o ò. remar- 
mi della libertà cb' io pr«>do nei se^ruirc- oc* (^ 
non mi appaga o mi ofFeode. Io F ajzjn^ro troppo 
per disamnlarte in alctma parte la xtriUL. o ^peuo 



3jcMMOm asABom 



LETTERA 

DELL' AB. CESAROTTI 

SO lE TBE 

PRECEDENTI TRAGEDIE 



Hfccole gittata su la carta la mia opinione, qua- 
lunque siasi, intorno alle tre tragedie da lei invia- 
temi. Ella ne farà quel conto che le parrà, non a- 
vendo con cìò inteso «e non di darle un attestato 
d'amicizia e di stima. Non le fo il torto di scusar- 
mi della libertà eh' io prendo nel segnare ciò che 
non mi appaga o mi ofTende. Io l'ammiro troppo 
per dissimularle in alcuna parte la verità, o quello 
che mi par tale. 

Padova, a5 marzo, 1785. 

HELCBIOB CESAEOm 



âSo L E T T E B A 



OTTAVIA 



JLj Ottavia ci presenta il contrasto fra T eroismo della 
scelleraggine, e quello dell' innocenza . 

Nerone è dipinto col pennello di Tacito. Il suo ca* 
rattere si palesa , o per dir meglio , balza fuori con varj 
tratti luminosi e terribili. Quanto è nuovo e profondo 
ciò che dice sopra Seneca! éC averlo punito coi donij e di 
serbargli la scure , poiché Vavrà reso spregievole att uomo 
più vile . L'amore stesso in costui è sul punto* di cedere 
air orgoglio feroce , quando Poppea non piega tosto alle 
sue voìontki Donna y io non ben rn appago ^amor quoi 
mostri dogni tema ignudo . Chi me più teme ed ubbidisce , 
sappi y che in ama più. Come è fino il senso d'invìdia 
ch'ei mostra, perchè un altro potè insegnarli il modo 
di dis&rsi d'un nemico! e l'atto d' impazienza atroce: 
Scmpr arte ? non ferro mai? e il Men duole in rispo- 
sta a Tigellino che gli avea detto : Ch'ei non poteva sve- 
nar tutti. La replica deìY atterrito io P a Poppea che mo> 
stra d'accorgersi del suo timore, quanto è mai cupa e 
terribile ! 

Seneca deve esser grato al nostro poeta : egli sostiene 
il suo decoro filosofico , e compensa le sue passate con* 
discendenze coli' accusarsene , ed emendarle con libertà 
e con fermezza . Bellissima è tosto la scena prima , in cui 
ICerone ricorre a lui , perchè si disponga a giustificare 
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ciò ch'eì medita sopn OttaTÎï. L'istanza del tiranno ^ 
Umiliante, e sparsa di minacce occulte, e di schemi a- 
Diari . Insigne è il tratto di Seneca , e la risposta di Nero- 
ne : Soi latda a me di me la stima . Ove tu fabÒi, io la ti 
lascio . Finissimo è pare il lagno di Seneca die tocchi a 
lui la miglior parte del regno : L'odio di lutti. 

Tigellioo è qual deve essere, maestro consumato d'i- 
niquità . Bello e profondo è il suo detto : L'innocenza è 
troppa d" Ottavia , ond'-eBa scampi . Accortissima è la 
Ma condotta nella scena III dell' alto II , ove consigli* 
Nerone ad a|^M»Te una calunnia ad Ottavia: ed insigne 
é pure la sua descrizione del tumulto della plebe, (atto 
m. se. m.) viva e artifiziosamente af£innosa per irritar 
Nerone, e dispor meglio del di lui animo. 

Poppea conserva anch' essa il sno f^rattere di donna 
ambiziftsa, arlifìsiosa, e malvagia . Bello lira gli altri è il 
tratto, con cui ripida naturalmente alla sua impniden- 
sa, d'aver indicato d'accoigersi che Kerone è atterrito: 
Sì , per me il sei. 

Ottavia è un modello di virtù , e di rassiignazione ; e 
sostenuto ^regiamente da capo a fondo . Solo può tro- 
varsi a ridire ch'ella conservi amore per Nerone. (Ihe 
aoffn tutto, che non si risenta, che non voglia prestar- 
si alla sollevazione suscitata per lei , ]>er non irritar toag* 
giormeote il tiranno, per la speranza di disarmarlo colla 
sua dolcezza , per non dargli il menomo pretesto di »c 
cntarla, per senso del proprio decoro, per disprezzo 
tranquillo della morte; tutto ciò è grande ed eroico: ma 
come può, senza &rsi torto, conservar propriamente 
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amore per un tal mostro? Questa dose d'affetto non pre- 
giudica ella piuttosto all'interesse, che dovrebbe destar 
nei lettori ? Potrebbe a stento essere un merito in una 
moglie cristiana, in cui l'amor conjugale è un dovere, e 
la sofferenza una perfezion religiosa . Ma Ottavia non è 
né cristiana, ne moglie (i). 

È vero, che Ottavia sorella d'Augusto, benché ripu- 
diata da Antonio , non volle uscir della di lui casa, e pro- 
testò sempre d'essergli moglie: ma Antonio era un dis- 
soluto, non uno scellerato, né un parricida: egli era va- 
loroso, generoso, ed amabile; Ottavia poteva esserne 
tuttavia innamorata senza scandalo: oltre che la sua mo- 
derazione aveva l'oggetto nobile di non attizzar maggior- 
mente la discordia fra il marito e il fratello . 

Il caso della nostra Ottavia è molto diverso . La prefe- 
renza data a Poppea non doveva piuttosto eccitar in lei 
uno sdegno nobile , che una gelosia amorosa? Ottavia 
poteva rispettar l^erone, non lagnarsi, non pensar a 
vendette, conservar la memoria d'averlo amato quando 
egli sembrava diverso, bramar ch'ei si ravveda, anche 
per poterlo amar di nuovo; ma. il continuar d'amarlo 
dopo tante iniquità, passa i confini della virtù , e si ac- 
costa a una debolezza , che non potendo esser né lodata, 
né compatita, indispone più che interessi. 

Nulla di più eccelso della scena del terzo atto , in cui 
Ottavia si offre d'acchetare il popolo, fingendosi tornata 
in grazia di Nerone, affine ch'ei possa farla uccider sen- 
za periglio . 

Insigne é la scena del V. atto , ove OtUvia implora il 



soccorso di Srorca . per liìmsTs cxiUj •morte delle fcnt- 
cuziooi d(^ SQo D«DH-o . £^ iDOfilTa una fìcTiiKtfza tran- 
quilla, e beliisijme rodo ie rainoni per inilur Seneca 4 
darle l'anello Tme&co . Seneca f<trae avrclilte potuto per- 
suailersc-oe ; nu Tef^i^nn^cLe la »ua £)osi:>6a dod giunge 
a tanto: eg-li Tcurel.be a tuno costo spirar Otta™ . Con»e 
dunque è TeristmiJe. fi»e si lasci rapire l'anello^Sia sor- 
presa, sia forza, iì tutto doo par naturale a . Parmi 
inoltre cbe b morte d~Otiaria non faccia tutto l'efiello 
che arreLbe p<.luto «s|«1tanene. Seneca la si, e Xerooc 
la sente. lua non U Te<le. Non so s'io m'inganni, ma 
tutto questo pezzo della mwte potna f:ire assai ma^or 
colpo se si fo«6e. per -esempio, coDdt.tllo nel modo se- 
guente . 

OtUvia ji0tera precedentemente su le massime di Se* 
neca essersi provreduta d'un Teleon in un anello, fin 
da quando fu rilegata in Campania. Le si annunzia l'ac- 
rusa d'Aniceto . Ella si rÌMilve al suo fine. Parla con Se- 
neca in generale sol disprezzo della rìla.siil vantalo 
della morte , senza però palesare il soo disegno . Il filo- 
sofo, senza prerederlo, ve la conferma. Vien Nerone, 
Tìgellino, e Poppea; la consigliano a confessar la sua 
colpa colla speranza d'un semplice esigtio; minaccian- 
dola , in altro caso, di morte e d' infàmia pubblica, fn 
questo mezzo sì sentono ancora fra ti popolo alcune voci 
di tumulto. Seneca difende Ottavia con forza, sj>eni an- 
cora una rivoluzione, rimprovera il tiranno, cerca di at- 
terrirlo. Ottavia, sino allora taciturna e tranquilla, im- 
pone silenzio agli altri, parla coti' eroismo della sua dol- 
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ce TÌrtù e tatto ad un tempo si mette il veleno alla boc- 
ca . La sorpresa è universale , e genera effetti diversi (3) . 
Seneca non ha più freno; predice a Poppea la sua cadu- 
ta^, e a Nerone il supplizio . 

TIMOLEONE 



X irooleoue è una tragedia d'un merito originale . Ren* 
dere amabile un tiranno , e ammirabile un fratricida ; 
far che ambidue inflessibili nelle loro massime gareggi* 
no d' amor fraterno anche nel punto che uno è ucciso* 
re, e Faltro ucciso; sono imprese che ricercano. un genio 
non comune per riuscirvi , e il nostro autore ci riuscì . 
Egli seppe anche diversificare il carattere uniforme di 
Timoleone e di Echilo , col dare a questo il distintivo di 
una schiettezza eroica . Quanto è nobile la rinunzia so- 
lenne ch'ei fa a Timofane della sua amicizia, e la prote- 
sta di giurar a Timoleone Feiie etema di sangue^ e la sua 
risposta a Demarista, che gli dice: Son madre -^ Di Ti- 
mofane . 

Insigni sono le scene II e III dell'atto II, e la IV del III. 
Timofane in quattro versi ristringe il compiuto panegi- 
rico della monarchia : Timoleone fa un ritratto terribile 
dello stato d* un tiranno con uno stile di fuoco. Ma, so- 
pra ogni altra, sorprendente e divina è la prima dell'at- 
to quarto fra Timoleone e la madre . Per notare i tratti 
più distinti della tragedia bisognerebbe trascriverla . 
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loro . Echilo pensa prima a salvar Timoleone, e lo per- 
suade a venirsene alla madre senza palesargli il perchè : 
lo sdegno che mostra Timoleone quando sa il fatto, e il 
rimprovero che ne fa all'amico, mostrano abbastanza 
che quest'idea non fu nobile, né degna di loro. Echilo 
mandò un messo agli amici, ma non se ne fida ^li 
stesso . Egli dunque espose alla morte i compagni senza 
soccorso, lasciando in loro il crudo sospetto d'essere tra- 
diti da Timoleone stesso, che da due di loro fu veduto 
entrar nel palazzo . Non dovea Echilo piuttosto avvisar 
subito Timoleone , e insieme con lui andare in persona 
in traccia degli amici per avvisarli ; e se non gli riusciva 
d' essere a tempo , esporsi con loro alia stessa sorte (5)? 
Tale era in fatti il pensiero di Timoleone, che vuole 
uscir della corte . La sola scusa di Echilo è questa: La 
morte nostra è certa ; uniti ai compagni noi possiamo 
vender caro la nostra vita , ma non salvar noi ne la pa- 
tria . La salute di Timoleone è troppo necessaria allo sta- 
to; se restiamo vivi, noi possiamo ancora uccidere il 
tiranno; se periamo con gli altri, tutto è perduto per 
sempre . Si pensi dunque ad assicurar Timoleone ; ma 
se ci fosse un tradimento, degg'io abbandonarlo? Il suo 
cuore fraterno avrà jegli forza bastante per uccidere il 
fratello sotto gli occhi della madre ? Io non posso stac- 
carmi da lui . Tutto ciò doveva egli spiegar chiaramente, 
per non lasciar negli animi il sospetto d*aver troppo 
leggermente abbandonato i compagni. E ad onta di ciò, 
sarebbe stato più eroico di mettere in salvo Timoleone , 
e poi correre ad unirsi cògli altri per incontrare lo stesso 
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destino . Per indurlo a condiscendere d* andar alla corte 
sarebbe stato, parmi, ottimo pensiero, e il solo eflicace, 
di dirgli che la madre lo attendeva per fuggir con lui 
dalle mani del tiranno, e che intanto egli andava ad 
aspettarlo al luogo convenuto. Aggiungo, che la scena 
fira Echilo e Timoleone è troppo lunga . Appena Timo- 
leone conosce la pia frode di Echilo e il .pericolo dei 
compagni , ogni qualunque ritardo è colpevole . 

Veniamo al punto dell'azione. Su])pongo senza scru- 
poleggiare che Echilo possa uccidere il tiranno. Egli è 
uomo valoroso e gagliardo, le guardie sono lontane, un 
momento ben colto è decisivo. Ma la sicurezza di Timo- 
£ine non s'accosta ella alla stupidezza ? Egli vuol farsi 
veder in trono: e dove? in casa, di notte; non innanzi 
al popolo, ma solo al fratello e al cognato, senza ent^r 
cinto da guardie. Non è questa una vanità puerile? Ei 
non temeva di nulla da due così stretti congiunti « Ma 
non sapeva egli di certo, che erano alla testa d'una con* 
giura? non gli aveano detto positivamente che wm a- 
verebbe regnato anche vivevano, e che dc/vea assoluta- 
mente ucciderli? G>me non assicurarsi se avevano ar- 
me? Una tale spensieratezza non parmi che pos(*« giu- 
sti (ìcarsi abbastanza Ty. . 

Non sanno nemroen piacermi i rimordi e le rli^ncr/f 

zioni di Timoleone . Plutarco ci assicura che s/)fi<i vmIj 

ma Plutarco iiMÌenie li condanna come indegni d*ufi li 

berator della patria. Potevano cooMliaMi » MttiìiìHttiì 

delFeroe edel fratello, kfiewio che IntUfUumf^ nrfi/iiM 4 

êe stupido dopo il £)ttr>, e dresse àfpìl^iiUp: /;mr/ Hhi/r 
vèuni II 
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le! Echilo, abbi tu cura della patria : io uccisi il tiranno^ 
or vado a piangere il fratello ('j) . 

MEROPE 



IN ella Merope, l'autore ha il pregio distinto d'avere 
introdotto novità e accresciuto 1* interesse tragico, in 
una azione, che dopo Maffei e Voltaire, non sembra* 
▼a ammettere né diversità di maneggio, ne aumento di 
bellezza . 

Polifonte è un ipocrita delicato, che pare di buona fe- 
de , e potrebbe imporne . Non si mostra amante di Mero- 
pe, ma bramoso di pace intema , e di governo giusto e 
tranquillo . Brama di sposarla , per renderle ciò che le ha 
tolto, e lasciare il regno ai di lei figli. La scena prima è 
condotta con bellissimo artifizio, affine di scoprire se il 
figlio di Merope sia vivo. La bella pittura, che £i Mero- 
pe della strage £aitta della famiglia di Cresfonte , è inste^ 
me patetica e artifiziosa ; giacché la passione , che spira , 
serve di velo felicissimo alla sua menzogna . Finissima é 
la riflessione di Polifonte : Che Merope dee sperar guai- 
che cosa, poiché ella pur vive; e più sottile ancora il 
fingere di dir ciò, solo per convincerla che ella non dee 
ricusare il trono, poiché brama e spera uno slato ni* 
gliore . 

Solo non vorrei , che Polifonte avesse detto , che Me- 
rope , Mostrando di perdonargli , avrebbe reso il suo gio- 
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ciò poco naturale , che Polidoro desse un arnese cosi 
geloso a un giovinetto inesperto , e ignaro del mistero . 
La gemma del Maffei può confondersi con molte altre : 
ma r insegna d'Alcide è un indizio non equivoco della 
famiglia regale. Ella non doveva confidarglisi , che nel- 
l'atto di palesargli la sua origine, e di prepararlo alla 
vendetta (9). 

Eccellente è la scena II del III atto . Le impazienze di 
Merope, l'imbarazzo di Polidoro, le sue scappate dalla 
domanda, il dolore improvviso che lo tradisce, e i tra^ 
sporti della madre, formano una situazione la più toc- 
cante . Di non minor bellezza è la seguente , in cui 
ambedue fuor di sé raccontano il vero a Polifonte colle 
grida dell' angoscia , e insultano il tiranno colla sicurez- 
za della disperazione. 

Piena d'interesse diverso è la II dell'atto IV, in cui 
Polidoro trova Cresfonte vivo , lAa nel punto il più cri- 
tico. La sorpresa, l'allegrezza, la speranza, il timore, l'im- 
barazzo , si combattono a vicenda . Ma superiore ad ogni 
altra , anzi divina , è la seguente , in cui Merope viene con 
Polifonte per uccidere Egisto . Questa è una situazione del 
tutto nuova , e di straordinaria bellézza . Che £sirà Poli- 
doro? come arrestar Merope, senza palesar Cresfonte 
ed esporlo al furor del tiranno? Il trasporto della ma- 
. dre rende vano ogni ritardo e pretesto . Il tratto ultimo 
estorto dalla necessità , Egli è tuo figlio^ è un lampo im- 
provviso, in cui sfavillano tutti gli affetti. Questo qua- 
dro teatrale mostra un genio drammatico , che non può 
' lodarsi abbastanza » 
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to avrebbe potuto temere : anzi Merope auI fine rimpro* 
vera ai Messenj la loro taciturna freddezfta. 

Ma Teniamo air ultimo colpo . Polifonte su la sempli- 
ce promessa di Polidoro , di cui deve diffidare quanto 
di Merope, suppone che questa si adatti volentieri al ma- 
\ trimonio. Si prepara a celebrar le nozze alla presenza del 

popolo . Viene Merope , e con lei Egisto . Ella si protesta 
ritrosa e disperata: Polifonte perde con ciò tutto il frut* 
to della sua ipocrisia . Merope par cedere a stento : Egi- 
sto freme e minaccia. Si noti, eh* egli era prima incate- 
nato ; e qu i comparisce sciolto , non si sa come . Non ha 
ferro, ma è noto ch'egli inerme uccise F assalitore arma- 
to . Non può egli rapire un pugnale ? perchè non si os- 
serva? come non è circondato dalle guardie? La scure è 
in alto fra le mani del sacerdote: come può Egisto tutto 
a un tratto strappargliela di mano , e squarciai* il capo a 
Polifonte , senza che alcuno possa avvedersene e impe- 
dirlo ? 

Parmi che il Maffei abbia reso il &tto ben più credibi- 
le. Polifonte è in piena sicurezza , egli crede CreslÌMite 
ucciso , ed Egisto Tuccisore . Egisto è Ubero , e sconoscili-- 
to a tutti , fuorché alla madre , e ai di lei fiaimiliari . Me> 
rope cede al suo destino, e dà la mano al tiranno. Entra 
Egisto, come per curiosità; si avanza inosservato: chi po^ 
tea porvi mente? i domestici del tiranno lo credeano 
r uccisore del di lui nemico . Si pianta dietro le spalle di 
Polifonte : afferra la scure , che non è levata in alto, ma 
giace fra le patere, e scaglia il gran colpo. In tal guisa il 
fetto è mirabile , senza aver dello strano . Con tutto ciò 
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simigiianza iK-lTcrfrf'Cìinitiie'. eue ^»^cì.ia aSfnx-, 
raU Doo fmMot : prinu! j»Gr I' i3fc: :• tisLiJniCìjo òelli 
namzîoDe stessa . cbe ci trrfi;j»3rt*. i*f- ci Lr&ria r:£rtt«ie 
aile cirou^Lniz^z pu* perciie s: Kij.pitîit, cire il w-iitare 
aitato e coniu^^ ometta quasiché jiarticolÂrita , cbe ne 
toglierebbe rîL^ertfcipi.lte, L'iaìÌìIo piK> fare ilIusioDe al- 
lo spirilo., nza iM>a la Tista la . 

DELLO STILE 



Si è parlato della condotta e dei caratteri : resta a dire 
qualche cosa dello stile. L'eoer^ìa e la precìsìoite sono 
le qualità predilette del nostro autore, ed «çli ri si ren- 
de in più d'un luogo ammirabile. Sarebbe a desiderarsi, 
che a questi preg singolari egli aggiungesse quello della 
naturalezza e fluidità (i3). Vaij luoghi sono bensì lelì« 
cernente e naturalmente scritti e yerseggiati ; il che roo* 
stra che potrebbero esserio tutti: ma comunemente, ra- 
re sono quelle scene, in cui non si trovino delle sing^>la« 
rità che arrestano spiacevolmente; e tanto più, {ìerchè 
sembrano dovute all'arte ben più che alla negHgeuKi) « 
Bando pressoché totale agli articoli ; inversioni sforzale ; 
ellipsi strane, e sovente oscure; costruzioni peudenli ; 
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strutture aspre ; alternative d' iati e d' intoppi ; riposi 
mal collocati; ripetizioni di tu^ d'<ò, di qui y troppo fre- 
quenti , per dubitare eh' egli non si sia fatto uno studio 
di questa foggia di scriyere. La frequenza e la gratuità 
basterebbero per fare disapprovar questi modi poco na- 
turali ; ma il peggio è , cbe talora fanno un effetto con- 
trario a quello ch'ei si prefìgge , e che sembra esigere il 
sentimento . 

Sarebbe facilissimo il togliere questi nei , senza pre- 
giudicar punto air energia , eh' ei tanto vagheggia. Fin- 
ch' egli non si risolve a questo sacrifizio, l'Italia non 
gli renderà mai pienamente quella giustizia che gli è 
dovuta . Ammiratore come io sono del suo genio dram- 
matico , e zelatore appassionato della sua gloria , io non 
so cessare di confortarlo a condiscendere al desiderio 
di chiunque lo stima, in questa parte che è la minima 
del suo lavoro, ma d'effetto massimo. Si compiaccia di 
farci l'esperienza d'una delle sue scene cosi come sta, 
e della medesima ritoccata giudiziosamente ; si determi- 
ni poi su la diversa impressione degli ascoltanti . 
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Nerone stessa ciregU è F uccisore del dLIei padre e fra- 
tello; uè si compiace già ella di questo suo amore, ma 
bensì se>ne rammarica «e <lispeia; e dal contrasto in lei 
tra ciò cbe ella sente e ciò che dovrebbe sentire, nasce, 
a mio parere, T interesse grande in altrui: perchè la 
compassione umana sempre più si muove per gì' infeli- 
ci , che hanno in se debolezza e timóre , come conviensi 
a donna , che per quelli che son forti contro V avversità , 
e risoluti a pigliar generoso partito : questi si ammira- 
no; ma degli altri si piange . Aggiungo inoltre , che l'a- 
more ch'ella conserva per Nerone, la giustifica di tutti 
i sospetti ed accuse d' altri amori ; di cui pure troppo 
importa il discolparla interamente presso gli spettatori ; 
e ciò senza avvilirla colle giustificazioni ; ohe anche il 
solo doverle fare , gran macchia sarebbe alla onestà sua . 

(a) Sia sorpresa, sìa forza, il &tto non par naturale* 

Ciò che mi si dice circa lo scioglimento di questa tra- 
gedia, in parte mi capacita, ed in parte no. A me stesso 
poco piace quel modo con cui Ottavia s' impadronisce 
dell'anello di Seneca; il quale in quel momento, essendo 
a vicenda uomo e filosofo , vorrebbe e non vorrebbe ac- 
cordarglielo ; onde in quella sua indecisione ogni legge- 
rissima forza lo vince . £ perciò ho voluto , che in Otta- 
via il vedere e il togliere il mortifero anello fosse un sol 
punto ; e ciò efifettuerassi meglio in teatro , levando af- 
fatto il verso i83, che denota contrasto; e massimamente 
perchè da non buoni attori può esser detto ed eseguito 
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olti« la lacKia mìid«»v. ài» w:« «;>}•■ <««e albi- 
■wati cfiettnar^. t— *'*'-^'' vcrÌKxufTÙKia ae^ intn- 
proicanneri- 

,'3' I« nn>c^ e ^Bt^nwr. e {eana cAlBi dima. 

Eeco, vi si addita no ahro ^kxbo Ìii<;rcno9o per h 
^tastrvfe, e di njì Tcfirno leatrxl? sirrhhe molto mag- 
ciof«. Ci pcMtr o ^K>ha, r T«dtt» in dd' altra nliuone se 
io debba faie qnedo cambiaiBnito . Ma, Dell'osservare 
CON dì volo quoto nuovo penstero. già mi sodo aTristo, 
dw Ottaria, colTeaseni pww rc Ju ta prima di Teì»»'^ 
non sareUie piò <|oella Ottarb tónida , e dod | 
stoica , da coi io fa dire a Seaaca: 
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Se il Tuoi, poss'io per te fuggir di viU; 
Ma non è forza in me d'attender morte. 

• 

Non sarebbe più quella Ottavia debole , e iiresoluta fin 
air ultimo, quale ho voluto dipingerla io; quale doveva 
essere una tenera donzella , figlia di Messalina e di Clau- 
dio, nata e educata mollemente; quale ella se stessa de- 
scrive, parlando con Seneca; e quale in somma si mo- 
stra in tutta la tragedia. Sarebbe una donna forte, già 
impensierita di morire, prima che la necessità ve la 
stringesse : e tale non può essere mai la mia Ottavia , 
senza o sbalzare ella fuori del proprio carattere, o esse- 
re interamente da me concepita diversa . 

Ma il dotto crìtico sa meglio di me, che questo sareb- 
. be un rimedio peggiore del male ; e che , dovendo le co- 
se umane non esser mai senza difetto , sono pur sempre 
più tollerabili quelli che vengono insieme col primo 
gettp delle cose , che non quelli che nascono dalle rap- 
pezzature , le quali tanto pregiudicano air unità del tut- 
.to . Ci penserò dunque , e più d*una volta , prima di ri- 
solvermi a mutare : ma, volendolo pur Csire, non perderò 
di vista mai il bellissimo effetto che ne risulterebbe in 
fine deir^atto V, dal mezzo con tanta sagacità sugge- 
ritomi , 



■r:?»i!?ri. ».t7,j 



TiiLJi-E :>~i 






più; e ti cercar «tL àr naiicsv^ 'T#*gi frwnLoiimò cio^e 
non ci lictcH^ai} e^iiìisr^. oii iemor? znutura6j esser cosa 
altrettanto bataimmè^ inskutAì suii^jìi djk mietei pero, che 
il giosto vaioR- imlit par^.te oiia snLa«; ^ €xi^ rime £i9to- 



[y ^€m ilovra Efjìilo pmcnatti «irv^Bor sncìtt» Tu»jfe«N»e« e in» 



lai mutarne m pmmii « t«v^ Afgû amici per 



» 



£<i 



kaoaDa 



» 



opoiM eoa 



ìfoti credo die poua sassistm Tobinlooe che »d E- 
chilo si Ci , di aver bsciaU perire i compagni ; perchè 
negli estremi casi si scelgono i mali minori . Ad Echilo, 
che non può &re tre cose a no solo tempo, prima d*o' 
gni altra deve premere di sahrare Timoleone, «>n>e il 
primo stromento della liberti da ricuperarai; poi d'uc- 
cider Timo&ne , come il primo ostacolo ad essa; i>oi di 
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salvare i compagni . Col venire in corte e traivi Timo- 
leone , egli ottiene i due principali intenti ; col correre 
ad ajutare inutilmente i compagni li perde tutti tre : 
perchè, se egli non è con Timoleone, chi uccide il ti- 
ranno? se egli è coi compagni, per ciò non li salva, 
quantunque egli perisca con essi . E queste cose^on mi 
pare che debba Echilo dirle a Timoleone nella scena 1 
dell'atto y, che già vien giudicata troppo lunga; ma 
appena accennate , bastano perchè lo spettatore le ra- 
gioni poi , e le combini da sé . 

(6) Una tale spensieratezza non parmi che possa giustificarsi al>> 
bastanza. 

Quanto alla sicurezza troppa di Timo&ne io direi 
che la soverchia potenza può darla . E molto più in casa 
propria, contro due uomini soli, di cui Tuno è fratello, 
l'altro è cognato, ed è stato già amico; salvati tutti 
due in quel punto manifestamente dalla morte : benefi- 
cio che il tiranno sempre reputa grandissimo; il non 
uccidere . Timoleone ed Echilo, per quanto si vede, so* 
no disarmati ; il tiranno non ha guardie in quella came- 
ra, ma le ha nel palazzo: e oltre tutto ciò, gli rimane 
una certa generosità nell'animo, per cui vuole ridestar 
quella di questi due nemici , e non avvilirsi in feccia a 
loro col mostrare di diffidarne , o di temerli . H volersi 
/ar vedere in trono , non va interpretato letteralmente ; 
vuol dire , il farsi vedere all' atto pratico d' esercitar si- 
gnorìa assoluta ; ma mi son voluto servire di quella paro- 



lis TwI^PO-FTA H^l 

ÌA trnmo, C4JBIp là jmiì isrve a ciJBostxar tirannia . « la più 
temlMle agli oiwcciu t «al cuaH- di uii lii»er(f cittadiuu. 
AggÌHi^gasi*, cUe non tutle le mmstcct si credono irere; e 
ohe ouliii die iia pìenaaiaite effettuale k- «uf ^ come Ti- 
nu&ifec^ pm> non tener di d]«e due «oli iTmangono^ e in 
apfMiCBBt «^nurvisti di mezzi jier efiìeItuaKr kr laro . £ il 
modo cxm cui Echilo jiernene ad uccìderlo, è coftì nyido 
e inaipeCtato^ che si il tiranno , cìap lo sjiettalare^ po- 
trebbero anzi laside rt 'e temerti cbe quegli due , non vo- 
lendo fto|n-aTTÌvtrre alia iutiexamente «stinta liliertà^ aies- 
fero per uccùdere piuttucto ae atemi^ cite il tkanno; il 
spiale ben sanno non potemi quaai mai uccidere impo- 
n e men te ^ avendo ^li Saldati ^ il cbe vieu a dire aalelliti 
e 



7 Ikiûla^ iUâ tn -caia deUa patria : io ucciai il ti 
da a BiansBC il icafcellu. 



Ho Tolnto donare i nniosvi di Timokioiìe al secolo in 
cui acmv, ealTanJaso dei mudcxw ^iettatori; i qnali 
per Io più mila di pallia sapendo, non polirbbero tol- 
lerare on firaiello nooisoir delF altro, il spiale poi con 
stoica însensâbîliià o fermezza, di un tal htìo parlasse , 
anche hrrriafimimrntr . In oltre TeflEetto teatrale sareb- 
be dinunuito aaoltissìiBo da un tale stoicismo; assai diver- 
si essendole dovendo essere , gli eroi nella storia, e nel- 
Tazione tragica , in cui sempre bisogna servire alF effet- 
to per quanto si può. Il limoleone mìo è concepito ama* 
tor della patria in primo luogo, e del fratello in secondo ; 
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dairamarlo, riesce in lui più magnanimo lo sforzo del- 
Fucciderio ; ma uscirebbe dal suo carattere, se ucciso, noR 
lo piangesse . Timoleone in quel punto non si mostra già 
a Corinto ; è Teroe in casa. Io son certo, che anche il 
gran Bruto avrà pianto amarissimamente colla madre e 
r amico quegli stessi suoi figli, per cui in pubblico di- 
cesi che ne una lagrima pur versasse . 

M E R O P E 



(8) Questo tratto doveva omettersi , o esprimersi in altro modo . 

A me pare, che Polifonte, nel dire a Merope; che, se 
ella gli perdona y potrà forse rendere così più grato il di 
lui giogo ai Messenj, confessando con quella apparente 
ingenuità una cosa che a Merope già è nota, più tosto la 
possa piegare , che alienarla da sé ; essendo particolarità 
del cuore umano , che una certa schiettezza vaglia a gua- 
dagnarlo , più assai che una continua dissimulazione ; e 
trattandosi di cosa chiara e saputa, il negarla, o il vo- 
lerla sotto pretesti non verisimili colorire , sommamente 
indispone. Polifonte non ha nascosto a Merope, che v^è 
r interesse d'amendue nel conchiuder le loro nozze; e 
non ragionandole come amante, ma come politico, dee 
mostrare di dirle il vero , per quanto il può combinare 
coir arte e coi fini suoi . Forse eh* io sbaglio , ma espres- 
samente glie r ho fatto dire , per sedurla con queir ap- 
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parente franchezza, coocedeodole una veriti oota e in- 
negabile , per poi poterne diasìmnlare e oaacoodere mîl- 
t' altre men sapute e men chiare . 

(9) La gemnu non dora confidai^fia che aeD'atto «fi palesar» 
|;li U sua origine, e di prepamto alla ▼codetta. 

La gemma del Maffei, e il mio cìoto, sono fratelli car- 
ì gemma è cosa assai più preziosa , e , per por- 



nali : t 

tarsi nelle dita, assai più io vista che un fermaglio a 
cintura, che può esser co]>ertu dal pallio. £ l'uno e 
Taltro era imprudenza del vecchio di commettere a quel 
giovinetto : ma , siccome Egisto è filato di casa , rima- 
ne giustiBcato il vecchio in gran parte dalla di lui fuga . 
K'era indotto il mio Polidoro a failli un tal dono , pep> 
che i vecchi padri coi doni accarezzano i figli ; non era 
imprudenza il lasctat^Iielo portare in Elide , dove non 
era notti un tale arnese ; e quel buon vecchio dovea ve- 
der con segreta gioja l'unirò germe reale addobbarsi del 
cinto del suo re; quasi un tacito augurio del recuperar- 
ne egli un giorno il diadema. Oltre che Ìo sempre ho 
detto, cìnto, Jemtaglìo, impresti- S Alcide: cose tutte, 
che |>er essere fors'nnche di materia comune, jMtfvano 
non disconvenire ad un privato, com'en il mio Egisto: 
in vece che una gemma di gran pregio disconveniva cer^ 
lamente a quell'Egisto, figlio di servo. E quìqdi l'im- 
prudenza di quel Polidoro era maggiore . 

Il re Cresfonte poteva, come guerriero, a 

uoa cintura di cuojo con fermaglio d'ottone o 

r^ ìli. ** 
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e sopravi F impresa d'Alcide, senza che un tale arnese 
fosse più regio, che di privato guerriero. 

(io) Ma dopo questo punto, parmi che la tragedia vadascemaD- 
do di pregio. 

So , che la commozione degli uditori scema moltissi* 
mo dopo il punto in cui Egisto sia per essere ucciso 
dalla madre ; ma questo lo credo inevitabile difetto del 
soggetto, e non mi pare che le altre Meropi crescano 
dopo un tal punto . Nella mia però viene protratto fino 
alla fine del quart' atto; nell'altre, non più che alla metà 
del terzo. Stimo impossibile in natura, di sostituire al 
momento, in cui una madre sta per uccidere il pipprio 
figlio a lei sconosciuto, un altro punto di eguale, non 
che di maggior interesse. Tutto è minore quello che può 
accader dopo ; e sia quel che si voglia . O si uccida il 
tiranno , o dal tiranno si uccida quel figlio istesso , non 
sarà mai più una madre che sta per uccidere il proprio 
figlio , noto a chi vede, e non alla madre . Ciò posto , 
questa tragedia che non finisce , ne può finire , colla so- 
la agnizione d' Egisto, va pur terminata ; e lo dev' essere 
colla morte del tiranno . Poiché dunque non si può ag- 
giungere oramai interesse, il men cattiva mezzo, sarà ne- 
cessariamente il più breve; affinchè gli spettatori, che 
non si possono più agitare, non abbiano neppur tempo 
di andarsi agghiacciando del tutto . Il più breve da quel 
punto in poi, credo d'essere stato io. 



(il) A pin ione ra^uXMc iW brio ^jU^mte. 

Polifonie noo faa potuto insistere ch« i suoi soUlati 
uccidessero Egisto appena svelato, per rviTor« in. cui f 
iacorso ^li stesso di crederlo morto, e di voterlo vea- 
dicare: errore, die in quel punto gli allaccia le mani; 
non potendo usar Tiolenxa ad Egisto, sema coatradire a 
se stesso in laccia a tutu Messene . E che quello sìa il &■ 
gKo di Merope, tutti, o i più, lo credono, dall'itniieto 
con cui la madre espone se stessa io difesa di quel giovi- 
ne. Il popolo non è commosso quanto il dovrebbe, per- 
chè un popolo sf^iogato dalla tirannide non sì scuole, 
se non alla vista di nu qualche tragico accidente : e per 
quella ragione appunto, Polifonte che f»nusce un tal po- 
polo, non vuole, col dargli questo spettatalo di un fi- 
glio svenato in braccio alla madre , muovere in lui qu«l 
fifrore, che le parole e i pianti di essa a destare non lia> 
stano. CheÊi ^li dunque l'accorto tiranno? aspetta ttm- 
pò. Il giovine rimane in 6ne del quarto atto setiu r»l«^ 
ne, benché non si dica; ma si suppone^dal diihhiA chr 
Polifonte pare ammettere, ch'egli {lossa ««re il rif(li/>di 
Merope ; dunque non lo ld«ria legato, non dt>«Mi'l«>«i 
più uccidere; ma lo lascia a»MÌ ben cn»twlit« nfìU ^ftt^■ 
pria reggia . Un vecchio, una donna, t nn f^o^int Ai*^ 
malo, soli, e ben custoditi, rhe far prrfr#-kb#Tf 
venire il tiranno? onlla mai, se non «i appr^M-r 
ad Egisto quella fnrtnita ocrasinne di urmlftUf 
to flel sacrifizio con la «nire del M^^rd/>f^ ' mx 
diì ^ai b potea preveder'- i* 
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(la) Laudilo può far illusione allo spiritò, ma non la vista é 

Quanto alla catastrofe, dirò, che^io credulo poter sup- 
plire alla freddexza che assale questa tragedia nel quinto 

.atto, col porre sotto gli occhi quello spettacolo pomposo 
da prima, poi terribile funesto e dubbioso, del sagrifi- 
zio , delle imminenti nozze , delio alenato tiranno , del 
popolo commosso, dei soldati infieriti, e in ultimo del va- 
lore e vittoria d' Egisto : cose tutte , che vedute , pare che 
occuperanno e scuoteranno assai più che narrate. Che se 
con un precetto d* Orazio mi si dice, che ogni cosa noa 
ji debba esporre alla vista; io acconsento che non si 
dee mostrar Medea trucidante i suoi figli ; ma bensì cre- 
do tra le cose che mostrare si possono, essere una delle 

. non reprensibili il mostrare il figlio di un re.ucciso e spo- 
gliato del trono, trucidante il tiranno uccisore del padre 
e usurpatore del proprio soglio . Onde, con altro precet- 
to d'Orazio giustificherò una tal mostra : // iianurefa as- 
sai minore impressione^ che t esporre agli occhi. Ma la 
possibilità di un tal fatto nel modo in cui io lo espongo , 
va pur dimostrata . 

Si osservi , che il vero popolo presente alla Pompa nu- 
ziale è pochissimo , in paragone dei soldati e altri fauto- 
ri del tiranno . Si osservi, eh* egli* se ne sta taciturno^ per- 

. che atterrito è « Si osservi , che Poliibnte espressamente 
ha soelto l' atrio delia reggia per tal funzione , come luo- 
go più ristretto <^e il tempio; luogo ov*egli può ammet- 
tere ed escludere chi vuole; luogo, a cui Scisto, Poli- 
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doro , e Merope per anìnrti mm dcbbooo me mxir M- 
lareggia, né mostrarsi a"» ■«ol«i«>««™- Vsràdome.cke 
Mrrope renendo sfonatammle alle iKiiir, col madrare 
.1 popola U .uà rilrotó, rende Ì0 gr.« parte imitile li- 
p,cr«ria del tiranno; ma egli DO» poterà aotiredete, ehe 
Mtrope, lopraatando tulUTÌa U pericolo del figlio, aidi- 
„bbe «ire in faccia al pubblico queste dii>ostnaiooi Di- 
ce il critico .che Polifonie non do.ea credere a Polidoro; 
ma pure egli potea benissimo ciedergU , percbr gli par- 
lara io nome di una madre bramosa e risoluU di salrare 
il figlio a qualunque suo costo. Polidoroayea detto al ti- 
ranno, Mcrope esser presU alle none; e in (atti Jlerope 
lo era: ma alla vista di quel popolo, fra cui ella crede, 
o spera d'arer dei fautori; di quel popolo, la cui presen- 
ja poc'anzi ha frenato, e impedito il tiranno di larle uc- 
eideie il figlio ; si risreglia in lei la speranza di poterlo 
coDunovere parlandogli. Dunque su questa fidanza, ag- 
gìuntaall* orribile ribrezzo che ella prova nel venire a taì 
nozze coH'uccisor del marito, ella s'iaduce inopinata- 
mente a testimoniare al popolo la sua estrema ripugnan- 
za per Polifonte. Ma, che {a allora il tiranno? con stu- 
diata pompa di accorta. franchézza renile conto dei suoi 
più intimi pensieri a riguardo d'Egisto , o sia egli , o non 
sia figliuolo di Cresfonte ; e cosi , mezzo fra atterrito e Dee- 
saaao,quel popolo si riduce al punto, che nulla aHisce; 
e non sa, uè come, né cosa operare in favore di .Verope- 
e benché egli uan ami Polifonte, pure in tutto quca 
suo opetaie non lo può tacciar né d' ingiusto né di a 
dele;parendo egli volere col mezzo di queste nozze Iro 
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care ogni discordia , e restituire i suoi pristini dritti a 
ciascuno. 

Ecco lo stato delle cose nel punto , ih cui Egisto impa- 
gna ed adopera poi cosi felicemente la scure sacerdotale. 
Al vedere quel colpo inaspettato , rinasce subito nei buo> 
ni la speriaza e l'ardire; nei satelliti del tiranno il ter- 
rore. Ciloro, che vivo PoUfonte nulla ardivano, tutto 
osano ed imprendono vedendolo estinto; quelli, che 
tutta la loro baldanza e coraggio fondavano in lui, gran 
parte ne perdono al cader suo . Rapidamente si spande fuo- 
ri della reggia, che il tiranno è stato trucidato: vi accora 
rono in folla i cittadini, e il numero loro deve trionfare 
dei soldati di PoUfonte già atterriti, e cacciati della r^- 
gia da Egisto e dai cittadini che v* erano : e tutto ciò mi 
par naturale , e non difficile ad eseguirsi . 

Che Egisto assistesse a quel rito, e vicino alla madre, 
e che PoUfonte ve lo lasciasse ( poiché egli dice poc'anzi 
di volerlo far suo erede , ove sia provato esser egli figlio 
di Merope ) a me pare tanto verisimile, che non si po- 
trebbe operare altramente da PoUfonte senza che i suoi 
fatti smentissero le sue parole . Egisto non era un perso- 
naggio indifferente alla celebrazione di queste nozze; on- 
de non poteva da PoUfonte né essere tenuto lontano, 
ne lasciato nella folla; ne molto meno, custodito fra 
guardie come un malfattore . Si ritrova dunque Egisto é 
presente e vicino , ma disarmato fra disarmati . Il tiran- 
no non pensò alla scure; e neppure Egisto, che fra se 
stesso e con Polidoro inutilmente fremeva, ci avea pen- 
sato: il veder la scure in alto, pensarvi p afferrarla, ed 
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uccicleiY, sono un sol punto: dalF istantaneità di un tal 
sublime impeto nasce il maravigiioso si , ma non Y im- 
possibile . 

Molto meno bensì a me pare verisim ile , ancorché ven- 
ga narrato e non visto, che in un tempio, in mezzo ad 
un rito solenne , quell* altro £gisto , creduto tuttavia fi- 
glio di un povero servo , convinto uccisore di persona 
così importante come il figlio di Blerope, e condannato 
già come tale da Polifonte stesso, potesse trovar mezzo 
di rompere tutta la folla degli spettatori, senza hr mol* 
tissimo strepito; eh' egli potesse avvicinarsi air ara inos- 
servato dal re e dalle sue guardie ; potesse avventarsi al* 
la scure , che appunto , per non essere levata in alto dal 
sacerdote , era assai meno afferrabile con quella rapidità 
a ciò tanto necessaria; potesse, afferratala, trucidare il 
re: e molto meno verisimile mi pare , che quel popolo 
che non era neppure per ombra prevenuto che esistes- 
se ancora questo figlio di Cresfonte , né che quegli il 
fosse , a un tratto con tanto calore e ardire potesse sal- 
varlo- dai soldati del tiranno . Tutti questi possibili mi 
pajono più lontani dal vero che i miei. 

Del resto , circa il più o men buono effetto di questo 
quint*attot^ o sia paragonato in se stesso ,0 cogli altri, 
io ne appello a più d'una rappresentazione, quando si 
faranno come si debbono e possono eseguire . 
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DELLO STILE 



(i3) Sarebbe a desiderarsi che ali* energia e precisione aggion- 
gesse il nostro autore U pregio della naturalexza e fluidità • 

louante alla maocanza, o in tutto o in parte, di que- 
ste due qualità ne' miei versi di tragedia, poco a dir mi 
rimane; avendo io tutto ciò che su questo proposito sa- 
peva y ampiamente detto in una risposta al signor Calsa* 
bigi , che si può légère stampata . In essa io assegno le 
ragioni, per cui ho creduto di dover essere meno fluido , 
che in un altro genere di poesia; e naturale in una ma- 
niera alquanto diversa dalla solita: cioè, avvertendo 
sempre che parlano (e non cantano) personaggi altissi- 
mi ; 1^ di cui naturalezza non dee, ne può essere triviale 
mai. 

Le ragioni (quali ch'elle siano) in quella risposta da 
me allegate del mio operare, non sono state finora da 
nessuno, ch'io sappia, impugnate con altre ragioni. 
Aggiungerò pure, che non credo stoltamente d'avere 
alla prima dato interamente nel segno, rispetto a ciò 
che io aveva ed ho in mente. Moltissime cose vedo in 
quasi tutti i versi delle mie tragedie , che non mi sod- 
disfanno; o come non chiare abbastanza , o come non 
eleganti quanto il vorrei; e tutte le muterò, toglierò, o 
migliorerò, spendo, nel ristamparle; ma ciò, se cento 



prrcbf- ■ mil! ' t » ni ina. « di__iTts *u:tt r s* ji^.ijrte^ 



cax&l«if!r. i«f*ri tmu±. a. iiisiîn.^ i»*f iiiil &lÈt ^ l «erui- ^- 



cil Ai carni' im^ii: . u-m-'IiIihi. &iiiix^ mm. ^««ra 
so. pfT !»'#& tn«iIiTT. nuaiiii <e u. ntf « ìa nA^tc^fOA e 



tnnifO par?- 'itHrì-ìz^tt^^^ òk i-ii *al ii^ii'^i^r^: à» |<t2xui<» 



' sr par odi «i luni . viit i.::l i*f?x> «- chutUl riy^i 

uni ad ofleiMÎa^ ecfiDf cur •• & a iiO^.c^trT- ^!.'intirll^«^iì- 
ta coiBr oK«rr«. L' 2L.tr> e«::rKC«e a«i^: } . j I^rrrr e più 
facile. e àiìT MSïAirîrui zi qT*«^> ò 4li.# om-î^^re ratlemio^ 
se il &i^oor Cesairc^ti . yjz'iiSLUÒo ani aDeiia quJiIuDquedì 
case, Torrà jwmiw iti xi fatil^o di ridurb, o tutlurla 
in Tersi itsliioi . cubili a lui pare c-!«e aii«!erel»!.rr\> fjitti . 
lo^ ottenuto il fl2<>l(-ilu. laT«*rrfeì a^Iun s «iira iitia s^U 
da base; e, come iiiiit2t*rr fe^^t-ìe, nun dì^i^rt'irì dì 
aoddL^&real suo^.isto,e iu^i^^me a q^iv^io del publtli* 
co. Ma , finché non Tede un tal sJi^^ìo, non sa)KM)do io 
(ciò che fin ora F Italia stessa forse neppure sa' i|iiMle 
sia, o quale debba essere il %'ero «;usto ìtaliaiu» uelU 
▼ersificazione tragica; né potendomi dijKirtire tial niio« 
per non sapere fin a qual segno ne debl»a reccileif r a 
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quale accostarmi, altro non £irei che perdere la 
nia y senza saper quale assumere: ed io credo in ogni 
cosa pur sempre più tollerabile assai un difetto costan- 
te, e dedotto da princìpj, comunque il siano, ragionali, 
che non una mediocrità operata a caso . 

Io ho cercato d' imparare a £ir versi , leggendo Dan» 
le , Petrarca, Ariosto , Tasso , Poliziano , Ossian , ( e que* 
sto, non lo inserisco io per adulare) e pochi altri. Ma 
siccome in tutti questi non trovo versi di dialogo da reci- 
tarsi , ho cercato di adattare le loro parole , frasi , e modi, 
alla nuova arte di far versi tragici italiani; avendo però 
sempre innanzi agli occhi e negli orecchi la recita, puigata 
da ogni molle e insulsa cantilena , e quale sì conviene » 
ben addestrati attori in teatro . La sola prova che finora 
ho fatto io stesso di questo stile alla recita , che fu del- 
l' Antigone in Roma, è riuscita (per quanto a me par- 
ve, «e a molti altri) molto bene; e nessuno allora si dol- 
se ne deir oscuro, né del duro; tutti parvero bensì ac- 
corgersi del breve e vibrato . Altre prove finora fatte, 
ma con minor diligenza assai , e maggiore imperÌKia del- 
Tarte, del Filippo, Agamennone, Oreste e Merope in 
Siena , dell* Oreste in Firenze , del Filippo in Napoli , 
della Virginia in Torino, etc. etc. non riuscirono benis- 
simo, ma neppur male; e la cagione del minor ineon- 
tro non parve essere stata nella composizione , quanto 
neir esecuzione; e non vi (u doglianza uBÌveraale né 
deir oscurità, ne della durezza. Affinchè i censori dì 
questo stile fossero del pari con me a questa tenzoor, 
bisognerebbe pure, che a vesserò provato aacb^essi a 
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AVIA Ha 1406 verd .... Psig. i. 

TIMOLBOXE Ha iSaò veni 81. 

MEROPE Ha 1423 tv/w 139. 

Lettera del Cesarotti sa le tre suddette Ti-agedie . 249> 
Note dell'autore, cbe servono di risposta al signor 
Cesarotti a65. 
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